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tenessi a battesimo questo suo lavoro, che è т 
libro. Non ho potuto non accogliere con vivo 


In questo suo lavoro, il Giunta mostra 
critica e metodologica e quella sua сар 
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risce la conqui à Шеш алые 
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ca ravennate, veniva nominato d 
scelto tra gli alti ufficiali; esercitava : 
deva soltanto dal quaestor palatii, residente 
così come il dux, capo dell’esercito e della 
Sicilia, dipendeva dal magister militum ре 
l’esazione delle decime, delle dogane e 
sul commercio е sull’agricoltur | 
Zionario del commercio (23), mentre un 
la ricezione delle petizioni indirizzate all'i 
gout. compimento di un trapasso gradu 
^ quello militare, а metà del VII secolo 
* più esattamente dell’Italia » un vero th 
"ratem (orgarnyd¢), era insignito del 
cui estensione territoriale comprendeva 
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3. — Agli inizi del sec. VII avviene la tras or 
l'amministrazione da romano-giustinianea in que 
te bizantina del thema (20). Giustiniano ауеу 











235; Romano-SoLmi, Le dominazioni barbariche in Italia 
1940, pp. 352-54; Н, Gnécome, The Byzantine Chur 
introduction to east Roman Civilization, Oxf 
(17) Burer, op. cit., р, 859 88,5 L, Ca 
Milano 1911, pp. 96-103; PERNICE, ор. cit, 
(18) CAETANI, op. cit, VII, Milano 191 
lisation byzantine 330-1453 (trad. Pai 
(19) ROMANO-SOLMI, ор, cit, 
(20) Sui themi cfr. Cons 
rio, in Micne, P, G., CXII, 
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Intanto, dal 634 al 647 tutta l’Asia Minore e l’Egitto ca- 
devano in potere degli Arabi (17); gli eretici non si opposero 
all’invasore, ma cercarono di trarre il maggior profitto possi- 
bile dal cambiamento politico avvenuto. I Melchiti invece ven- 
nero considerati in massa nemici e costretti a esulare in terre 
più ospitali (18). 

È proprio in questa prima metà del sec. VII che ha ini- 
sio il processo di bizantinizzazione non soltanto della Sicilia, 
ma anche dell’Italia. Esso abbraccia l'amministrazione, l'arte 
e la cultura. Mentre però in Italia l’elemento greco rimase 
sempre in minoranza e non riuscì « a soppiantare la cultura 
latina e a mutare essenzialmente la fisionomia della società ita- 
liana » (19), altrettanto non può dirsi per la Sicilia. Qui inve- 
ce gli immigrati riuscirono a superare numericamente la po- 
polazione indigena, a penetrare in ogni ramo della vita pub- 
blica e civile, ad imporre il proprio rito, la propria lingua 
. e la propria cultura. Così che bizantina ci appare la fisiono- 
mia dell’isola nella seconda metà del VII secolo, ma ciò non 
toglie che un altro popolo contemporaneamente abbia conti- 
nuato a vivere in soggezione tale da non poterci far pervenire 
la sua voce. E la lingua e le tradizioni latine sussistettero ac- 
canto alla lingua ed alle tradizioni della grecità bizantina. 


3. — Agli inizi del see. VII avviene la trasformazione del- 
l'amministrazione da romano-giustinianea in quella prettamen- 
te bizantina del thema (20). Giustiniano aveva provveduto а 





235; Romano-SoLmi, Le dominazioni barbariche in Italia (395-888), Milano 
1940, pp. 352-54; Н. GRÉGOIRE, The Byzantine Church. in Byzantium, Ап. 
introduction to east Roman Civilization, Oxford, 1948, p. 94 ss.. 


(17) BUTLER, op. cit., р. 359 ss.; L. Caetani, Annali dell’Islam, IV, 


Milano 1911, pp. 96-103; PERNICE, op. cit., pp. 241-87. 


(18) CAETANI, op. cit., VII, Milano 1914, р, 180; S. RUNCIMAN, La civi | 


lisation byzantine 330-1453 (trad. Lévy), Paris 1934, pp. 40-41. 
(19) RoMANO-SOLMI, op. cit., р. 349. 


(20) Sui themi cfr. Constantinus Ронрнін., De Administrando impe- 


rio, іп Micne, Р. G., СХШ, 157-422 (Sicilia, 133-36). L. Brémer, Les pur 
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di sotto dello stratega sono il protonotaro ed il giudice del the. 
ma, che amministrano rispettivamente le finanze e la giustizia, , 
Esistevano poi un protocancellarios, un protomandator, un pro N 


ES 


tobandoforos, un protodomestico, un protocentarca; ed infine 1 
tra i gradi puramente militari erano i tumarchi o topoteretai, | 
che appartenevano alla categoria degli spatarocandidati, 
drongarii, i comites, i centarchi (26). 


Ma occorre sottolineare che fu proprio in base a tale am- | 


























ministrazione a carattere militare che la Sicilia, potè, dop 
l'occupazione da parte dei Longobardi del territorio dell’Esar | 
cato ravennate (751), assumersi tutta Гегедиа dei territori bi. _ 
zantini d’Italia (27). L’importanza del patrizio di Sicilia si 
rileva anche dalla parte che egli ebbe nella politica contempo- 
ranea. Egli era divenuto il mediatore tra l'Oriente e l'Oc 
dente. Combattè inoltre, alleato dei Longobardi di Benevent 
contro l’invadenza carolingia nell’Italia Meridionale (28): e 
il patrizio Teodoro venne vinto con le armi (788), i suoi sue 
cessori adoperarono allo stesso scopo la diplomazia. Nel 797 
Niceta inviava ad Aquisgrana Teoctisto e nel 799 Michele in 
viava Daniele (29). : 

Da parte sua Carlo Magno teneva d'occhio, per le riper- 
cussioni che avrebbe potuto avere sulle zone periferiche 


suo impero, la resistenza dell'isola alle prime incursioni mr 
sulmane (30). 




















(26) А. RAMBAUD, L'empire grec аи X* siècle, Paris 1870, p. 588 ss., | 

(27) Ілені, Etudes, cit., р. 41. 

(28) Codex carolinus (ed. Cenni 
I, p. 315 ss.. 


(29) AMARI, op. cit., I, p. 316. Altri contatti, per tramite del pa 
si ebbero tra Carlo Magno e il patrizio Gregorio (Amarr, I, р. 317 вв.) 
che questo Gregorio fosse patrizio di Sicilia si rileva da una lettera 


papa Leone Ш a Carlo Magno. Cfr. С. Di GIOVANNI i i 
Siciliae, Panormi 1743, p. 314. Oe a 
Tee pr GIOVANNI, op. cit., 313-14: Codex carolinus (Ed. Gen ni), 

х "^^. Fer completare il quadro dell'attività politica del patrizio di 


) doce. LVIII-LXVI; Amari, op. ci 







4. — L'elemento ecclesiastico bizantino, 
tà di contatti più diretti con la popolazioni 
una maggiore penetrazione. Si può seguire 
saggio dei monasteri Jatini ai monaci greci e 
cariche ecclesiastiche al clero greco (31). Già 
venuta di Costante II (663), il processo di 1 
questo campo sembra essere giunto a 
la sua vera importanza la si nota nella secc 
VII, quando cinque siciliani salgono alla cattedı 
Agatone (678-681), Leone II (682-683) (33), - 

687) (34), Sergio (687-701) (35) e più tardi 
777) (36) ed un altro viene eletto patriarca 
nel 681 (37). E — 























Sicilia, si vedano le sit 
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Tuttavia Ja Chiesa siciliana continuò a dipendere giuri 
sdizionalmente da Roma. Questo legame, che potrebbe у 
brare а prima vista soltanto apparente, mostrò Ja sua di idit 
durante la lotta iconoclastica. La Sicilia infatti si unì, сөй 
del resto tutta l'Italia, al papa, rifiutando di aderire ад. i 
di Leone Isaurico (276). La ritorsione imperiale per qu 
disobbedienza, non potendo colpire altrove, si riversò sui 
ritori più vicini al controllo centrale: la Sicilia, 1а 
l'Acaia, la Macedonia, l’Illirio e l'Epiro. In queste regi 
testatico venne aumentato di un terzo, i beni della Chiesa 











2 
mana, che specialmente in Sicilia erano molto conside vol competenza dei problemi ecclesiastici 
vennero confiscati; le Chiese di questi domini furono рє fatti, accettò l’invito di Costantino V o 







sotto la giurisdizione del patriarcato di Costantinopoli ( 

Comunque l'isola non partecipó alla lotta contro 
magini. Г suoi vescovi presenti al] Concilio di Nicea ( 
бй) tutti contro l'eresia, anzi fu proprio un 
no, Epifanio di Catania, a pronunziare l’orazione di 
del Concilio (39) e fu sotto il patriarcato di un altro кісі; 
Metodio di Siracusa, che venne restaurato il culto delle imr 
gini (843) (40). 

L'iconoclasmo, mentre da un lato servi a far ace 


cilio ecumenico (43); Leone П rivendicò 
notelismo e Sergio IT rifiutò di sotto т 



















posto dell’eretico Macario. Cfr. Lib. Pont., I, 354: LANCIA DI 
cit., IL р. 22; 61 ss.; War, op. cit, p. 23; Scapwro, op. cit 
(38) Dölger, Regesten, n° 301. Sulla lotta iconoclastiea . 
ripercussioni in Sicilia efr. Amani, op. cit., I, рр. 345-47; Las 
Lo, op. cit., IL p. 143 ss.; P. Lasoro, L’editto di Bisanzio | 
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| clero ed il monachesimo greco sono stati il па. | 
ae с қ ‚ . 
‘colo della cultura bizantina, che, con il suo респ. 
7 о . . О г. 
turale — dialettico-speculativo, dal sec. VII in poi, ebbe - 
liare mos io in Sicilia, riuscendo a soppiantare del tutto la 
. n . . . . E 
il Г ttività culturale isolana rispecchia quella di Bisa 
уа en s'inserisce, senza alcuna aspirazione ad in 
in PO 
sii de za e ad originalità di contenuto. | 
MD forniti di un'erudizione notevole, e che dimor 
1 ni E ET. 
pu ‘isola, la rappresentano: preti e monaci 
talvolta fuori dell’isola, р EM 1222 
һе traggono ispirazione dalla materia religiosa е che, dotat 
che trage 


La sua opera più importante è l’Esegesi dell Eccle: 
in X libri, opera, per la sua stessa natura, degna di uno рі: 
audace. « Il suo stile, per riportare il giudizio del Lancia 
Brolo, sa dell’orientale sì, ma non è trascurato nè conf 
anzi colto e ordinato » (50); egli mostra una vasta conc 
di Aristotele, ancora ignoto all’Occidente, Dalla sua 
traiamo il seguente attacco contro il razionalismo: « 7] 
mo) che sei andato oltre ]e leggi di natura (ogni cosa, i 
ti stimola a meditare e ad indagare il soprannaturale, 
maginare le cose nascoste del mondo dello spirito | 
guire con le forze del tuo pensiero ]а conoscenza « 
ma) tu appari peggiore della terra e del sole, es 
e, quindi, irrazionali » (51). « Luce sorta dall 
ne detto in seguito (52). 

Cultori del canto e delle lettere furono i 
tefici Agatone, Leone e Sergio; melode fu ри 
Siracusa, autore di tropari per il Natale e ГЕ 
gorio di Agrigento e d’insegnamenti per laici in quella di Sar toris ebbe А EU, prolissi — TRE 
afe (ІП canto e le arti del trivio e del quadri LO ra di PRAE ШИШ — 
brano coltivarsi, mentre nell’attività filosofica sono n — i E nn e Mi id 
tone ed Aristotele (48). Ns ui l’altro nonimo auto: del | 2. co. 

Il rappresentante più illustre della cultura bizan fio: — Catania t di PER 
Sicilia è Gregorio di Agrigento (fine sec. VI). Educa | da gi Mo Mens disini Г 
vane nell’isola, fugge in Oriente: si reca ad Ао ui. È to della cultura siciliana + n 
stantinopoli. Per la sua dottrina s'impone all'a | — Шз буз йш, ii 
mondo culturale bizantino e gli viene offerta la Br 
stanza (Cipro), che rifiuta. Indi va a Roma e dal 

eletto vescovo di Agrigento, sua città natale (49). 
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t . , è о |, N 
an cultura è il solo aspetto dell’attività | 


irito bizantino che penetra in Sicilia, poichè nel camp | 
spi | sl 
n rte figurativa ed architettonica la tradizione romana 
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ste (46). 















































(46) PACE, ор. cit., IV, p. 283. 


(AT) АА. SS. Giugno II, 239; LANCIA DI Вного, ор. 
PACE, op, cit., IV, р. 284. 


. (48) s. Metodio apprende grammatica storia е с: 
dt. 1. e), Cosma retorica, dialettica etica platonica 
mimetics, geometria, musica, astronomia e teologia. 
fi we 949-716 la vita, 741.1182 lEckthesis). | 
49) Мик, P, G, XCVIII; Lancia pr Broto, - 


» И, рр, 59.60; Pace, op. cit., IV, pp. 


lorca, op, cit 





| 


nen 
— — 
* — Ó 





22 








i ittori di leggende), soprattutto al tempo della lot X 
frasti (en ini, per scopi talora campanilistici, È quindi spie. | 
per ices AC immaginario di cui il racconto risulta pe di 
«a И il fatto che a volte l'autore всопй dal 
elia profano e si avvicini di più alla struttur; 
campo religios 
= a motivi che spiegano la diffusione 

n үз agiografiche tra il popolo, sempre pronto ad i 
| ШЕШ; a trarre diletto dal meraviglioso. Tale ge- 
Е. sicula, non è che un riflesso di "d più 
sto movimento operantesi Е: in Oriente (5 | 

Esempio tipico per la Sicilia è la & Vita di в. Pancrazio 
scritta da un Evagrio, sedicente discepolo e 61006840 
santo nella sede di Taormina. Invece risulta вош al 
dell’iconoclasmo (57). Contemporanea a questa è la «3 | 
s, Filippo» di Agira, compilata da un bert Eusebio (£ 
Della medesima epoca, come data di composizione, d 


6. — Più complesso, e non ancora sufficientemente ap- 
profondito, si presenta il problema linguistico. Quale lingua 
0 quali lingue si son parlate in Sicilia in quest'epoca? 

Si è parlato di una tradizione linguistica ellenica, 
nutasi anche nel periodo romano nella parte nord-ori 
della Sicilia, sulla quale si sia innestata la grecità | 
na(60). Ma ormai è stata assodata la completa romani 
dell'isola al VI secolo, Aggiungiamo che i Bizantini n 
vano in Sicilia elementi etnicamente o linguistic am nte 
come dice Procopio, sono sconosciuti alla popolazio 
na e pertanto nuova è la loro lingua per gli in lig 

Il greco s’introduce nel VII secolo come 
dell'amministrazione e del culto. Vive, inolt 
tino nei contatti quotidiani dei due popoli, | 
© senza ostacolare l'evoluzione fonetica [ 
meno del bilinguismo è frequente, ma le 
risultano danneggiate (62); sono entrambe 
sizione marginale (63) e reciproci sono 





















































giustamente è stata definita « capolavoro del sacro 1 
o 
siciliano » (59). 


sceverabili. Tuttavia le agiografie sicule non mancan 
vacità e di attrattiva. 










filologi (M. 
Arch. Glo 














(55) Lancia рт BmoLo, op. cit., I, p. 37 вв.; PACE, ‹ 
304-305. Sui rapporti tra agiografia e romanzo efr. Der 
hagiographiques, in Révue des questions historiques, * 
56-122, Үс 


(56) Sulla diffusione dell’agiografia in Oriente cfr. Tono, 
р. 164 ss. | 
(57) LANCIA pi Bnoro, op. cit., I, 41 s8.; PACE, 
(58) AA. SS. Maggio III, 764; LANCIA pr BH 
214; Pace, ор, cit., IV, pp. 305-306, С 
x (59) PACE, op. cit., IV, p. 306; LANCIA DI 
0, si 
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latino trasmette anche quegli elementi arcaici greci che 
va già assimilato. 

Un sintomo di questa coscienza linguistica individu 
forse, di un certo spirito di reazione, è la prevalenza del 
tino nelle poche iscrizioni dei sec. VI-VIII, in contrasto 


— era avvenuto nei secoli precedenti (64). La civiltà bizantina poi s s'impose ъй, — оп ( 
Così che allo stato attuale delle indagini storiche е glo prevalendo, con gli adi, nella vita mop № 
n non si può parlare, come molti studiosi hanno f | rola moderna, si puó dire che un pò « 
o, di un prevalere del greco come lingua di popolo fil moda di Bisanzio, In Sicilia, però, dn à 
js (65). anzi della scomparsa del latino da determi — come fatto esteriore e contingent 
iciliano vive non per gli a EE 
lingua latina, ma fe doo on RN 
lo-bizantina. Solo cosi si spiega b m 
resistenza sotto gli Arabi e di rinascita i 
La ricerca di questa continu 
mera l'oggetto del nostro 1: а ve 








ў computano gli anni dagli р 























dell'isola. Bisogna tener presente che se il latino scomps 
me voce di un movimento culturale, il fatto è dovuto 







canza di una classe colta latina, la quale era stata | 
dalla greca. Il popolo però rimane tenace аена 
pria — e delle proprie tradizioni, 






























7. — Dalla rapida sintesi che precede, possia 
dere che un processo di bizantinizzazione, più o me 


sec. VII-VIII. Жл, del resto, non è un fenomeno 
s'inserisce, con caratteri propri, nel sincrono b 
pervade la vita anche dei popoli barbarici. = 
A Roma e tra i Longobardi, favorito dala 
litica da Bisanzio, l’influsso orientale è evid 
l'amministragiong, nella lingua ed in tutta qu 











(64) Pace, op. cit., IV, pp. 256, 318. 4 

(65) SCADUTO, ор. cit, p. X. : 

(66) Per Roma efr. E. CASPAR, 
Anfängen bis zum Höhe der Welt] 
byzantinischen Herrschaft, Tübinge 
103-704. Per i Longobardi cfr. J. 
byzantin, Paris 1904, p. 605. | 
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L L'atteggiamento dell'Impero durante In 
2, Le direttrici di emigrazione dell solo 
3. I Bizantini « veteres Del 
sotto gli Arabi, — 5, Penetrazione e 


bizantino, — 6, Il то А e Ж 
Arnbi, 























— L'espansione PIA 
1: — cristiana e la sua ‹ 


ta nelle due opposte. dirett 
mura della stessa capitale 
Occidente, a Poitiers, da 
Ma in seguito a | 
il loro interesse sulle 
Sardegna, Corsica e Cr 
ҮШІ, le loro incursion 
relativamente alle 
venne iniziata la « 


































28 
la « nefandissima Agarenorum gens » (3) nelle - 
belle, mossero Sicilia. Infatti, sin dalla metà del sec. VIT 
sua azione іп 910 d'Africa avevano avuto l'intenzione È 
i capi Sdi per insignorirsi di tutta l'isola » e 
ti distolti da interne ribellioni (4). La chiamata q 
orang ys iduce, pertanto, ad occasione immediata е conti 
sg — 12 et punto, un problema di notevole inte 
| HERS — greco а Creta non Oppone resiste) 
oe с. in Sicilia combatte sino all’estremo limite delle 
possibilità pur sussistendo in quest’ultima le medesime cause 
che spiegano l'atteggiamento del primo? (5) Te presenza di 
presidi più numerosi non basta a spiegarlo, poichè la resi; 
za sarebbe stata impossibile se non avesse trovato rispon 
za nell'animo della popolazione locale. La soluzione, пуесе, 
ci sembra debba essere ricercata in un’evoluzione della coscien 
za politica dei Siciliani. Esaminando le varie fasi de 
si rileva come i Bizantini difendano l’isola non come 
dell'impero, ma come loro patria, poichè l’elemento gre 
è più straniero in Sicilia, ma è divenuto indigeno, 
La rivolta di Eufemio è l’espressione di questo | 
to (6). Sebbene originata da un fatto personale (7), es 


rimanere ІП 


gen t 































(3) С. Dr GIOVANNI, op. cit., 
Carlo Magno del 7 settembre 813, 
(4) IBN AL-ATIR, т B, A, S.L pp. 361-62. 1 
(5) П Vasınıev, (op. cit., р. 59) identifica queste circo 


«haine causée par les vexations religieuses et les violences d 
nement byzantin », così che 1 con: 


р. 313: Epistola di papa | 





(6) Questo aspetto della rivolta di Eufemio 
da F. Gagorro, (Eufemio e i] movimento separatista 
па, Studio, Torino, 1890), che scorse (рр. 17-18) una с 
| | cedenti sollevazioni di Basilio (718) e di Elpidio (15 i 


ӨР» cit р. 380 ва.) е negato da J. В. Buny, (Th d 
oman Empire in Centenario Amari, I, pp. 26-27) өші 
а 84-86) è stato riportato alle sue giuste proporz 
| ” PP. 128-132), А. Rossi, (Delle cause della solleva 


















































risonanza nelle truppe e nel popolo, bb. 
votata all’insuccesso sin dal suo inizio. La ribellione et 
na non si può ridurre, come fa i] Vasiliev (8), ad «ur 
plice insurrezione provinciale, come se ne incontr: ) t: 
nella storia bizantina », Egli, infatti, ripete l'errore d'in 
pretazione della sua fonte greca nell’affermare che E 
volle farsi proclamare imperatore approfittando de 
stanze, poichè nelle fonti arabe e nei їп 
ci (9), il ribelle siciliano non ha affatto Ja figura 
alla quale si potrebbero ricondurre quelle di 
Elpidio — perché egli non assume il titolo di 
quello di rex, in cui è implicito il concetto di : 
suo, quindi, è un movimento di secessione dal 
ro, e non di antagonismo. 3 
Un solo errore pregiudicò la riuscita 
ne: l’avere invocato l’intervento straniero; | 
con la morte (828). La sua uccisione pe anti 
ciliani, ci sembra la condanna di colui с 
fiducia nel suo popolo, più che un atto di 
tano imperatore. 5 
Sugli avvenimenti di Sicilia, influirono 
che le discordie interne dell'Impero. In q 
infatti, "Thomas si era schierato, con 





Rend. Acc. Lincei, Serie У, cl. Se. morali, XIII 
va messo in rilievo soprattutto la natura pri 
cettata soltanto se riferita alla fase inizial 
(7) Rossi, art. cit., р. 217 ss. a 
(8) VASILIEV, op. cit., p. 86. La sua fonte | 
fane, la quale dava dell’insurrezione un'interp 
di vista bizantino, con le parole: (Micne, P. € 
неа» фл! Exeiv@ логоа: кадолобубикуос 
él uóvov Әғауооедбеі тотоу Вабі4ға xai 
(9) Cfr. spec. PACE, ор. cit., р. 131 ет 
l’altro passo di Ibn al-Atir (B.- AVER I, p. 
di Eufemio che dice testualmente: « Allora 
carsi con costui (Eufemio), gli si prostrarc і 
riconoscerlo re del paese; ma l’ingannarono 


peer a 
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30 | 
hele II. Chiamando a raccolta sotto lad 
È tad iconoduli ed informando ]a sua 
bandiera i ны e sociale, соп l'annunziare la lotta e 
lione d'un a eriale e l'arbitrio dei governanti, i] ca 
il NU ou anni, aveva posto in serio pericolo la 
Javo, P 3 
ages oe dell'Impero (19). i i 
pagine guenze di questa rivolta si fecero sentire anch 
v Pu e la Sicilia non poterono usufruire deg 
nn necessari e furono costrette a cedere di fr 
ti ml 
di C ia dell'importanza strategica della Sici 
= eie dei domini occidentali di Bisanzio, 
M : do la minaccia araba apparve i 
le П si адорего, quan | 3 n 
te, a che confluisse nell'isola il maggior — 
сне ad aiuti navali richiesti al Doge di Venezia ( 
il patrizio Teodoto appena sbarcato in Sicilia con le в 
pe. venne sconfitto sotto le mura di Enna (12). i 
La successione al trono di Teofilo (829) non apport 


l'imperatore Mi 


(10) Свовси HamartoLi, Chronicon, in MicNE, Р. С. СХ 
oxoAovuévov dé MiyajA лодс tov dvtdetnv Bouav xai тў 
poovridı лазтос üAAOV катарооујбаутоѕ, Котт xai 
кадодиғиш KvwAdbeg vijoor 205 TOv "Poualov 40775 neo 
"Agpovte xai Apá fov. ; 

(11) А. Рахои, Chronica, (ed Pastorello) in ВВ. II, 
(Bologna, 1942) р. 150; Giovanni Diacono, Cronaca Vene 
ticolo), in F. $. L, IX (Roma 1890), pp. 113-114, dice 
tempestate Theodosius patricius Constantinopoli ad 1 
spatharii honoris investituram Petro contulit duci int 
commoratus est, ex imperatoris parte eundem ducem 
dicionem Sarracenos ad expugnandos sibi adtribuere 
libenter dux facere non denegavit. Tune preparare 


sunt y, Cfr. Pure AMARI, op, cit., I, р, 404; Vasi ai 


(12) SCHLUMBERGER, ор. ci 
P. cit., p. 215: AMARI, 
Vastuey, ор. cit., р. 86 88.. "A : 


^ а аб 
— — = TD taet a A - 












































miglioramento nella situazione siciliana, che del seno 
siderarsi come un episodio della crisi generale che t 
l'Impero. Già era caduta Creta ed i Bizantini nito 
a subire l'iniziativa musulmana nelle isole dell'Egeo 
Asia Minore (13). i — 
Il nuovo imperatore veniva ripetutamente sconi 
quest'ultima regione, ed i califfi Ма’ mim e Mu’ + 
tavano di concedergli Ја pace, che gli avrebbe ato I 
bilità di distogliere truppe dalle frontiere orientali e 4’ 
le in Sicilia, dove nell’831 gli Arabi avevano espugn 
mo, che assunse il ruolo di capitale dell’isola, 
andavano consolidando il loro dam: io nel Val ‹ 
Teofilo allora sperò di ottenere mezzi dall 
do vita ad una vasta azione diplomatica. Amp, 
ro inviati a Venezia nell'840. I] patrizio 7 
anno di trattative, ottenne da] Doge Pietro 
mata navale da inviare contro i Musulmani. 
Sulla decisione dogale non influì, come vuol 
la fonte, il titolo di Spatario offerto in cambio d 
ma la considerazione che Ja repubblica ma 
direttamente minacciata dai ogressi degli . 
e nell’Italia Meridionale (15). | 
La flotta veneziana venne distrutta in uno 
Taranto. Già un anno prima (839), era 
basceria, composta dall’arcivescovo di 
dallo spatario Teofane, inviata per lo stes 
lheim, alla corte di Ludovico il Pio (16), 


ў 2 





SOT 
— — 


(13) VasiLIEV, Op. cit., p. 89 ss.. 

(14) Cronaca di Cambridge (ed. Coz 
cono, Gesta Episcop. Neapolit., in RR. II. 
in B. A, S., L, p. 309; AMARI, op. cit 
P. 129 sg, — 
(15) Vasiev, ор. cit, p. 177 ss, - 
(16) Ib., pp. 183.185. E 
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32 Ea. | 
anche l'altra inviata in Spagna a 'Abd.ag. 
masta 


so era Ті S 
Rahman (17). tempo miglior fortuna non aveva avuto in 
о 2 


Nello stess andante genero di Teofilo, Alessio Ма 
nuovo — permanenza nell'isola, nell’839, nê i 
due — richiamato a Costantinopoli (18). 

dues nell'842 a Teofilo, non per dam 
la crisi militare dell'Impero. Dopo 


Sicilia il 

che dopo m 
«chi di corte, 

trighi 

Michele ІП, 


i risolvere ) 
и ella spedizione di Teoctisto contro Creta 
fallimen trattative di pace con gli Arabi d’Ori t 


egli wes effettivamente vennero coronate da в ec 
Cum А ibero, quindi, da preoccupazioni in Oriente, pj 
ne. i við la Sicilia nuovi rinforzi, al comando а 
Е nell’845 vennero sconfitti presso Butera | 
ol to a queta vittoria che i Musulmani effettuaron 
loro penetrazione nel Val di Noto, ehe si può dire virtualn 
te in loro potere, dopo la caduta di Enna (859). | 
La capitolazione di questa città, che era stata [ерісе 
della resistenza bizantina, spinse Michele III ad invi 


aiuto dei Siciliani una flotta, che giunse a Siracusa пе] 


(17) Ib., pp. 185-187. 

(18) Місме, P. G., CX, 1012-13; Amari, op. cit., I, p. 
op cit, p. 135 s.. 

(19) VASILIEV, op. cit., p. 198 ss. ) 

(20) Cronaca di Cambridge (ed. cit), р. 26: 8yévero ó 
zagSavitı xai Eopäynoav vOv yoıorıavav yıAıddeg 0". Non si 
del thema di Kharsianon, come ha fatto TAMARI per erro 
zione del testo arabo (op. cit., I, р. 450) seguito dal Vas 
р. 206), perché, come ha notato il Nallino (р. 450 п. 2), do 
del testo greco della Cronaca di Cambridge, si deve 1 
di persona o nome di luogo. Crediamo sia da preferire. 
dato che la toponomastica siciliana non offre alcuna ро 
tificazione е data l’analogia con il caso accennato nell 
a pogo» yagtavitny si trova in Sicilia nel 1117. 


430; 
E. 







































no dello stesso anno, sotto il comando di Costanti 
tes e forte di trecento chelandia (21). 


In una battaglia navale la flotta venne decimata (860), 


scontro presso Siracusa (23). 
La lotta si riaccese, dopo un Periodo di вы con Ib 
, i 





— М Сгоп. di Cambridge (ed. cit.,) р. 28: 

NE ka cit., I, р. 470) ha ripetuto qui 

we Я rmai Si sa che il vocabolo xovò 
a un Costantino che da Teofane Cont. è 


382-83) per le ovvi : 
А Vie ragioni che egli es | : 
avanzò alcuna ipotesi, - limitandosi i Be 
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a ciò che gli Oriental | 


Аа $ TAS 194 5 4 ba | AE dito pf? si e 
tempo di end un grande nume Ды. 
e le feste dell’anno; la 
' uffieiatura della Chiesa bi nt 
i essi ra i sua vena poetica, riesce sempre a dare 
; пешші А n dell'originalità. I suoi садыш, nati 
imi иш o-poetico, non risentono, infatti, di a 
2 И ma appaiono armonici е legati nei 
ШЕ ша susseguono le immagini, UM | o | 
| а Giuseppe porta nei suoi VERRI l'eno delta ваи UNDER en * 
| a patria. « Da terremoto, spada, amara co aqu 
della 200 ursione e invasione, o Cristo, e da fame > peste 
inno o misericordioso, salva la città tua tta Ta 
È * con fede a te inneggiano » (43). Poeta | i 
i iciliano, Costantino Filosofo, vissi 
altro emigrato sici nO li үк: 
di Leone Filosofo, di cui fu discepolo ( ) fa 
alcune anacreontee, eleganti e vivaci, due del le 
rano all'amore, mentre una terza, storicamente 


te, tratta del pericolo di naufragio corso dai suoi 


4 canoni per tutt 
cento; A На nell’ 
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An | 4 
апо ni ! о scisma di F OZIO DIL | 











' rimasto | 


; 
5 N | 
caturali, in eui ne! 





n ро! 
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(40) L. Тако, I codici melurgici della Vaticar 
musica bizantina del monachesimo greco della | 
Stor, Cal, e Luc., Y (1931), р. 228. 

(41) AA. SS. Aprile I, p. 34; Mione, Р V, 986 i TT S 
cit, I, p. 645-47; Lancia pi Bnoro, op. cita · . 293-303; KRUMBA _ mareida niovrobónw figfiaga 





Analecta Bollandiana XXXVIII (1920) pp. 
Bizantini, Milano 1948, 11, p. 160; Pace, op. ‚ЮР, ae Se коле | 
(42) Pack, op. cit. p. 300. ре. y: ; tonica — 
(43) CANTARELIA, ор. cit, И, p. 1 bene l'inno s 3x BEA n | 
terremoto del 26 ottobre 740, crediamo е Giuseppe 
luda a quanto aveva visto nella sua pali 
(44) Lancia pi Broto, op. cit, Il 
рр. 439,723; MATRANGA, Anecdota g 
ор. cit, pp. 302-304, 





rum haeresi » T una sua ambasceria a Tefrica, sed | 
lician ani (868). Vi si rileva un certo spirito critico ed 1 
dante documentazione. 


3 di rilevare i legami intercorrenti tra i vecchi 
po T 


Ў pana Pietro si deve attribuire quel comp 
vel xu obvrouov) che va sotto il nome d 
E a creduto disperso, è stato ара ae 
Brolo (51). La prova evidente di questa nostra E i 
è fornita dallo stesso cronografo, là dave parla dei 
poichè egli сі rimanda ad altri suoi lavori sull'z 


Ora, l’unica opera che ci rimane su questa eresia. 


i Pietro. Questa identità, poi, verrebbe 
ка E che parla nell intodania 
ciliano, unico a quel che lascia intravvedere, che 
to di storia e molto noto ai suoi tempi, dato ch 
non avverte la necessità di far precedere d 
per gli altri scrittori che cita, l'aggettivo in 
lità (53). E 
Il Lancia di Brolo s'é lasciato sorprendere | 


* 


(50) Місхе, P. С. CIV, 1306 ss.; Lanc 
рр. 304-306; Квсмваснев, op. cit., р. 78 
Teresia manichea, cfr. S. Runciman, Le 
dualiste dans le christianisme, Paris, 1949 

(51) Lanca pi Broto , Sopra Giova, 
del secolo nono, Ricerche e schiarimenti, 
ld. Storia cit., II, pp. 306-316; Pace, op. 

ib. IV, cap. 238, n. 12: 
ба Aãrovg uor Aéhextat. Riprendi 
(Historia Petri Siculi, in Bibliotheca 1 
ni 1677), 





Pietro persegue perfettamente È 
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la cui esperienza diretta gioca lo stesso ruolo che nell’altra 
sua opera. — MARE 1 
Sal siciliano inoltre incombe 1а taccia di antibizantino, i 
sunta da qualche sua frase tolta dal contesto; ша КЕМ г 
по più а fondo le sue affermazioni, si vede la — pe 
alla ricerca delle cause dei mali che travagliavano la e 
bizantina e che egli ritrova nel materialismo esasperato с! v 
formava ogni aspetto della vita dell'Impero. La servilità, Га- 
biezione, l'ateismo, la cupidigia delle cose terrene, la super- 
bia e l'arroganza, spiegano il dilagare delle eresie е delle per- 
secuzioni nel mondo bizantino (57). Pertanto, non si ЧЕШИ 
scambiare i risultati di un’indagine o di una esperienza di у1- 
ta quotidiana, per sentimento. ' 

La sicilianità dell’autore del compendio si rileva anche 
dall’elogio che egli fa di s. Metodio, con cui chiude la sua 
cronaca, e da un certo legame sentimentale che sembra unirlo 
alla Chiesa di Roma. Pietro è anche autore di omelie e di un 
elogio di s. Atanasio, in cui si parla di Catania e della Sici- 
lia (58). 


3. — Non è cosa agevole voler stabilire l’entità dei Cristia- 
ni rimasti in Sicilia durante l’occupazione araba, nè assegnar 
loro limiti geografici, come finora s'è cercato di fare, indi- 
cando il Val Demone quale zona della loro maggior vitalità. 
Tutto ciò, infatti, risulterebbe criticamente superficiale se si 
tien presente che se il maggior numero di notizie si hanno 
per i nuclei stanziati nell’estremità nord-orientale dell’ isola, 
questo è dovuto al fatto che ivi si erano concentrati gli ultimi 
sforzi bellici dei siculo-bizantini e che questa regione, sino 
alla metà del sec. X, godette praticamente di una relativa in- 
dipendenza, tanto che Costantino VII Porfirogenito pote seri- 





(57) Questo antibizantinismo di Pietro fu rilevato dal LANCIA pr Вкого 


‘ор. cit., II, p. 310) ed il Pack (op. cit., p. 308) ne ha ripreso la tesi. 
(58) Квомваснев, ор. cit., р. 167; Pace, op. cit., p. 289, 
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vere che in Sicilia vi erano ancora, alla sua м — a : 
denti dall'Impero, mentre ]e rimanenti eran рашы. 
dominio « degli atei Saraceni » (59). ca 

In effetti le circostanze avevano diviso in due” 
una parte l'orientale, era rimasta sempre in жый 
vicina Calabria, e l’altra, la centro-occident 
gliata fuori dalla sfera politica bizantina e qu 
nell'impossibilità di far udire ]a sua voce, 
cade ed in Sicilia era accaduto due secoli pr 
to italico, i vinti erano stati somm рех ЯШ | 
situazione le fonti rispecchiano piene шеп | 
по per orgoglio, le greche soltanto per 1 

Ma è possibile acclarare questo stato di 
ti gli indizi che rimangono, Prendiamo 7597 
più controversa e dove l'elemento arabo semi 
dominato: il Val di Mazara. _ M 

Il monaco Teodosio, tradotto dopo 
a Palermo, narra che al passaggio 
stiani li seguivano apertamente comp 
ria (60). Nella stessa Palermo, alla f 
Cristiani vennero obbligati a portis 
gno che li distinguesse dai Musulm 
cala, dopo la distruzione della sua 
Cronio, nel monastero di S. Calo 
















(59) COSTANTINO PORFIROGENITO, 
CXIII, 133. Ker 

(60) LANCIA pr Broto,, op. cit., Il 

(61) Cronaca di Cambridge (ed. cit. 
715 navóouov та gunadAduata, Il ms. 
та ойк. Entrambe le lezioni si eq 
le di « vesti rattoppate », vanno | 
stoffa cuciti sulle vesti. Cfr. Bonızo 
M. С. Н., Libelli de lite I (Hann 
се, latine pannus dicitur Deve 

(62) I. Scarurro, Storia della 
contrada saccense fra il Belice e il 





mostrano l'esistenza di altri nuclei a Castronovo е ect P. 
nel sec, X (68), Inoltre, della vitalità dell'elemento er n 
del Val di Mazara, è testimonianza la grande insurrezione del» 
1'860, che, s'è già detto, vide scendere in campo grossi cent 
i (64). Xa 
и altri due valli la superiorità indiscussa dell'e] » 
mento cristiano è stata ampiamente dimostrata (65), | 
Lo spopolamento della Sicilia avviene soprattutto nel se0: р 
X. Vi contribuiscono la persecuzione del 906 e la carestia e 87% 
fame del 940.41, che fecero grandi vuoti nella popolazione 
isolana, « Rimasero abbandonate © deserte le rocche della Si 
cilia», dice laconicamente e con una certa esagerazione il oro» 
nista arabo (66), ri 
Da allora, infatti, si disperde ogni traccia sicura dei Cri. 
stiani di Sicilia, In cui vitalità tuttavia si può attingere da quel 
le figure di eremiti (Osomemol o naddyeoot ), che si ritrova. 7 
no in questo momento di estrema decadenza per tutta l'isola | 
(67). Comunque la voce dei Siculi si affievoli soltanto, non t 
que, 52% 
L'indagine diretta ad individuare l'entità di questi « ve Т” 
Істен» alla venuta dei Normanni, non si presenta scevra. 
difficoltà. Un primo ostacolo è quello delle conversioni, i 
numero, mantenendosi le fonti sempre sulle generali, n 
possibile determinare, L'altro, o il più importante, à qui 
ju x 





— MÀ — ` e 


(68) Vita в, Vitalis sicuti, іп АА, 98, Marzo II, р, 26:05; И 

nis Lucao Corilionis, in AA, 88, Marzo I, pp, 98-102, Lo 
(64) Cfr, n, 22, Ne 
(65) Amani, op. eit, IT, р, 248 ви, | TE 
(66) Cronaca di Cambridge (ed. o Jom di 

іп B.A.S., 1, pp. 288.289, — Foe Ni Ee % 
(07) Amant, ор. cit, II, p 249, La not 

cava dall'inedita. vita di к, Niceforo, Gredia 

tificaro con i molti Calogeri che compalon 


lia, anche por il fatto che i due termini servivano n i5 


desima catogoria di eremiti, Suj onlogeri 


1, рр, 405.12, efr. Тана 1 
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(08) AMARI, op cit. 
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vano la Sicilia al principio 
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ra che Amato di Montecassino, quelle ро- | 
Sia il дк cennano alla popolazione indigena, si man. 
che volte * в ità, adoperando il termine di Cristiani per 
tennero nell d аав поп musulmana dell’isola; sol. 
indicare шз * — quando егапо sicuri di non equi. — 
une, d’altronde, distinguere anche etnicamente 0 
m o Иов personaggi trattati, i due cronisti adope. 
à Be камы, i vocaboli Greci e Cattolici (70), 
rarono 11 
а Oriente verso Occidente nella loro con. . 
quista, i Normanni vennero agevolati dalla Popalationg della | 
regione, che Amato chiama тина la quale si recò loro : 
incontro, offrendo viveri e doni (71). In questa parte dell iso- - 
la, i Bizantini gravitavano intorno ai cert ш Messina e Tr 
Avanzando, poi, verso Agrigento i nuovi conquistator 
varono i « christiani provinciarum » che li 
grande gioia » (72); così pure a Petralia 
stiani e saraceni stabilirono di rendersi al 
La presenza di ecclesiastici 


рег in. . 


oina. - 
i tro- 
accolsero «с x 
, i cui cittadini Ome 
Conte Ruggero (73 


greci in Palermo, Catania e 











(70) Cosi a proposito del vescovo di Palermo (Amato, VI, 33 
LAT., II, 45), della rivolta dei Greci di Troina (MALATERRA, П, 29) 

(71) Amaro (ed. V. Bartholomaeis), in F.S.I., Roma 1945, p. : 
«Та multitude li Chrestien, liquel habitoient еп un lieu qui se e] 
lo Val Demanne, vindrent por estre aidié de lo Duc »; MALATERR, 
Pontieri), in RR. II. SS. N. E., V, Bologna 1928, lib. Ш? 
Christiani ‚in Valle Deminae manentes, sub Sarracenis tribu 
De Christianorum adventu gavisi, illis occurrerunt, multaque 











donaria obtulerunt ». 


I 
(72) MALATERRA, II, 18: | 7 
Domini, 


«A Cathania itaque, per 


secum ducens, Petrelejum | о 

















racusa, ci attesta nello stesso tempo 1 
cristiana nelle stesse città (74). — 
Altri dati ci forniscono le pock he 
mostrano Villani greci a Patti (15), 
e Corleone (78). А 
Sostanzialmente, quindi, Ja fisionc 
mente non era mutata пе] sec. XI da 
ma. Minoranze compatte si ‘notano 
eredi dirette del bizantinismo «ей 
dalle nuove immigrazioni, | SCR 














4. — I « veteres » erano in 
stema fisicale cui erano sta 
bizantina, risaliva essenz | 
che aveva creato nell’econ agricola |, 
la gleba, che incatenava a suolo altr 
senza proprietà, sia gli schia j ба gli 
A queste si aggiunse, sotto An stasi 














































(74) Amaro, VI, 38; Mataren 
lia Sacra, II, Panormi 1733 р. 53, 
ci ed arabi di Sicilia, Б Palermo 
















cit. Гр. 619. А 

(75) C. А. Санов, Censiment 
in ASS, n. 8, МХ (1928 PP. 

(76) Garuri, 7 documenti in 
s I, XVIII (Palermo 18 
472 ss.: doc, del 1145. 

(T) Сова, op, 
identificarsi, поп con 
come ha. proposto 
зе nella zona di 
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lazione rurale risulta differenziata in servilis, ad. 
la popolazit 


;pticia e colonaria. ias i CU 
jy Giustiniano e soprattutto con gli Isaurici, avviene una 
Con Gius 


asformazione nella società agricola, Perdono il lo. 
profonda а іні tutti i termini fin qui adoperati, poichè, 
ca : earn Scompare infatti il vocabolo enapogra. 
vitu de 


по, 


fos (évandyoapos) dalla terminologia — ad esso gu. 
bom quello di significato pin lato di paro kos ( ps 
che comporta, dopo trenta anni di PARA Fr on о, il 
diritto di possesso ereditario ( nAngovonini) bmoardarg ) (82), 
Паш la persistenza di tutti questi termini nella SIGLA nor- 
manna, ci sembra che qui la penetranong delle vane riforme 
sin stata più formale che reale, mentre Invece cominciava a 
costituirsi in merito un diritto consuetudinario partecipe del. 
la vecchia e della nuova legislazione, a 
L'imposta diretta che colpiva agricoltori e cittadini era | 
quella del focatico (катикду); i secondi, pnl, erano soggetti pi 
ad altre tasse note sotto il nome di tributi urbani ( лото! 
000), che per motivi politici furono soppressi da Irene (797. 











802) (83), Sui rustici gravava l'imposta fondiaria (буи) | 
(84). Bisogna ancora rilevare le prestazioni gratuite di mano | 
d'opera (dyyaostac) che si ritroveranno nel posteriore diritto | 
siciliano (85). ic 


Con la venuta degli Arabi, la condizione delln popolazio- 


m 












(81) N. A. COSTANTINESCU, Réforme sociale ош réforme fiscale 
estr, da Académie Roumaine. Bull, de la Section historique, XI 1 


9 
р. 2, 


(82) ZACHARIAE, ор, cit, р. 12 вв; N, TAMASSIA, Paroeci е residen 
nel medio evo greco e latino, in Atti ВГУ. LXXVI, parte akr 


17) pp. 1,33: COSTANTINESQU, ор. cit, р. 8, 
(83) BnÉnmn, 7 
(84) Ibidem, 


(85) Ib., р. 261, 





‚es institutions, cit., р, 258, 
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. * i a 
А igliorare, poichè venivano 
— li Sicilia tende а mig қ droni 
пе огап 03 + quelle dovute ai nuovi padron 
а әліге А " з 
і ‘é alcune tasse, men : i ; stati- 
cossaro : — S’aggiunga che il regime іп х 
rano por tanto gr зе, 2 ia di 
— ЕР! n Но tollerante in mater 
rato dai Musulmani si mostró mo TED 
i i religi ei confronti dei vinti. 
economia e di religione, nei « li ultimi mudi ИШ 
Infatti, quando nel вес, X, cadono gli ultimi б 
— 4-77! iva ap m 1 о уа 
dipendenti, le città siciliane divennero tributarie hes 
; vidi orien- 
dei vincitori. Le prime, e son quelle dislocate nella parte 
4 . j 4 іті Н а- 
tale dell’isola, non subirono alcuna grave imposizione; pag 
vano un tributo che il più delle volte serviva a tener lontano 
il padrone. Lentamente, però, anche questa dipendenza for- 
male si esaurì in quella più concreta del vassallaggio (86), con 
il conseguente pagamento d'imposte progressive, 

Tutti i vinti vennero livellati in un'unica classe sociale, 
con pari diritti civili e politici, quella dei dsimmi (87). Una 
qualche differenziazione avveniva nel pagamento dei due tri- 
buti: la gizyah e il kharag (88). La prima era un testatico 
proporzionale alla ricchezza individuale di ciascun suddito; | 
variava da quattro a un dinar d’oro secondo colpisse ricchi, 
possidenti е nullatenenti: erano esclusi dal suo Pagamento le 
donne, i bambini, i frati, i vecchi e gli invalidi (89). Con la 
y ана E a x Қ ; 3 — 
conversione all'Islamismo gli dsimmi venivano esonerati dal pa⸗ 
{amento de izvah: an 4 д 2 — 
samento della gisyah: ecco perché anche in Sicilia, così co 


Il kharag invece 





. 


© gravava sui beni immobiliari, imp " 


— 


(86) Amani, ор, cit., I 
No hie ' ^ р. 613 sg, 


ор, cit, 2 ^ 
Mn — ші 2) I, p. 616; A. Fino 


^ 37 ssi; С 
Ts | $ CAETANI, 
aio р. 428; E, Bussi, Ricerche intorno 
santino e musulmano, Milano 1938 
(88) Amani — 


CCHIARO-SARTO 22 
Annali dell'Islam, у. 
alle relazioni fra r 


Pinocentaro. 
efr, CAETANT, 
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Quando però viene promulgato il nuovo diritto 
in Oriente, la Sicilia, s'era praticamente staccata dall’ 
il Prochiron e l'Epanagoge appartengono all’epoca della 
ta di Siracusa, mentre al tempo dei Basilici era già | 
Taormina (98). Il susseguirsi degli avvenimenti belliei ay 
generato la carenza del diritto scritto, cosi che, sotto i 
mani, il diritto già esistente continuó а vivere, in ogn 
tro abitato da Cristiani, come consuetudine orale. 

E evidente quindi che il diritto di prelazione (pri 
non può essere riferito in Sicilia all’introduzione della n 
REQ Tg лоотиитовос di Romano Lecapeno (922), com 
centemente ha creduto il Brandileone (99), ma deve | 
salire all’epoca pre-bizantina, al tempo della formazio 
diritto romano volgare, come ha ben visto il Perla (10 
poi non veniva che a riordinare un istituto già esistenti 
a crearne uno nuovo, | 

Inoltre, l’analogia del formulario dei documenti 
siculi dell’epoca normanna con i papiri greco-egizian E 
mente dimostrata dal Ferrari dalle Spade (101), può 


(98) Tutti gli studiosi citati sono stati d'accordo nel 
trazione di questa legislazione. Anche il Brandileone ha 


favorevole, esposta nell’art. cit., nell’Introduzione al hir 
(Е. $. L, Roma, 1895, p. XIII). Coloro che l'hanno 
tanto 0. Harrwic (Das Stadtrecht von Messina, Cas 
P. 22), il BRÜNNECK (Siciliens mittelalterliche Stadt 
р. 28 ss.) ed E. CASPAR (Roger II und die Gründw 
sizilischen Monarchie, Innsbruch, 1904, p. 244). | 
(99) II diritto di prelazione nei documenti d 
in Centenario Amari, I, p. 38 ss.. La tesi del 
dal Pace (op. cit., p. 254), 
(100) Решл, Il diritto romano-giustinianeo 
nali d’Italia prima delle Assise normanne, in 
X, p. 140 ss.. Cfr. pure N. Tamassia, И diritte 
piazione forzata negli Statuti dei comuni italia 
XXXV (1885) р. 264 ss.. 
(101) 7 documenti greci medioevali di 
ridionale, in Byzantinisches Archiv, fase. I 
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sono rivolte contro le persone, ma contro i tempi e i НЫ 
sacri. Donde le distruzioni anche dei monasteri, di cui si 8 | 
notizia indiretta in moltissimi diplomi dell’epoca normanna, Я 
Ма si deve tener presente, che, secondo il nostro modo d 
vedere, per molti di essi si deve parlare di abbandono dovuto. 1 
agli stessi Cristiani e non di demolizione da parte degli Arabi, $ 
Comunque il Cristianesimo persiste in Sicilia е con esso un'or. . 
ganizzazione ridotta,ma attiva, poiché aleuni vescovi siciliani | 
rimasero nelle grandi città. 
Alla fine del sec, IX compaiono ancora al Concilio di Gi 
stantinopoli, per la deposizione di Fozio, i vescovi di Cefal 
€ di Catania (104), ed un Zaccaria di Taormina, partigian 
del foziano Gregorio Asbesta, venne deposto nell'848, insie 
a Teofilo di Amorion (105). ni 


Nel sec. X 1а reggenza delle sedi siciliane s’era spostati 
da Siracusa a Reggio di Calabria. Infatti un Ippolito ed 
Leone sono chiamati « vescovi di Sicilia » rispettivamente 
Liutprando di Cremona (106) e dalla Cronaca di Camb 
(107). L’Amari a torto ne ha inferito che «i titoli canc 
delle sedi siciliane non erano al certo mutati ; 
che ne rimanesse in piedi una sola, il Vescovo 
si dovea chiamar di Sicilia, 
Se si aggiunge invece alle 
codice Vat, 1650 del 1037 
della terra di Calabria, 
trinacride di Sicilia » 
vo Leone ve 


(104) J. Сау, Notes sur l’ellenisme sicilien de Г 
la conquéte normande, іп Byzantion, І (1924) р. 219, 
(105) LANCIA pj Bnoro, op, cit., II, pp, 281-82; у. 
gestes des actes du patriarchat de Constantinopl E 
(106) LYUTPRANDI, Legatio, in RR. П. SS., ү 
(707) In В. А, 8 283. [^ 


(108) Аман 0 d 
| ' OP. cit, П, p, 250, 
(109) BarrIFFOL. es 






L'Abbaye, cit, р. 87:0 J 













di Calabria per una tregua firmata col popolo calabrese, 
dobbiamo dedurre che quando l'isola cadde in potere dei 
sulmani e Siracusa, città metropolitana, fu distrutta, la. 
zione di metropolita delle superstiti sedi siciliane venne 
data dal patriarca di Costantinopoli al vescovo di Reggic x 
noti, poi, che Siracusa non ebbe piü vescovi greci, dato i 
nel 1093 il clero greco venne sottoposto al vescovo latino (110). 
Tutto questo, però, non esclude l'esistenza di 
nelle città siciliane. Quando i Normanni presero 
(1072) rinvennero il vescovo Nicodemo « timidus et 
graecus » nascosto nella chiesa di santa Ciriaca (111); 
tro vescovo greco, Giacomo, compare nel 1103 a Ca 
rapporti con quello latino dello stessa città (112). . 
N Nè vennero mai meno i contatti tra la Sicilia e 
sola italiana. Gli avvenimenti dell’isola sono sempre 
all’attenzione dei monaci greci d’Italia, molti dei 
origine siciliana; e questi rapporti sentimentali ci son 
attraverso laconiche frasi di copisti. Così uno di essi 
alla presa di Taormina, mentre un altro, Nicola, in 
trascrizione delle lettere di s. Dorotea aggiungeva. 
del mondo 6473 (e. v. 965) l’armata del patrizi 
venne sconfitta a Rametta, e la stessa Rametta cadde 
una grande. strage » (113). RC 
Anche i rapporti materiali tra la Sicilia ed il moi 
zantino son dovuti all'elemento monastico, che nell 
va avuto un grande sviluppo, I monaci siciliani, 
mangono sotto gli Arabi sin quando si offrirà lo 
possibilità di vita. Le numerose agiografie ne na 























































































































2а travagliata e mettono in luce il contributo di 














22 (110) Lancra ы Broto, op. cft, П, р. 448, 459; 
` l'ellenisme cit., р. 221, — 
(111) V. n. 74. 
(112) Lancia pr Bnoro, op. cit., II, p dc 
(113) BatırFor, L'Abbaye, cit., рр. 86 e 88; | 
Cryptenses, Tusculani, 1883, p. 104, О 
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questi Siculi apportarono alla vicina Calabria. к pu 
l'interesse umano di cui sono pervale — levata 

di esse. Piena di avventure è la Vita di 8, Elia i — 
di Enna (829-903), che catturato dagli Arabi e En * 
schiavitù in Africa, viene liberato e ві reca in Pales EA in 
Siria. Ritorna nell’800 a Palermo per rivelato la pes e 
corre a Taormina a rincuorare gli assediati, Muore ne 903 
a Tessalonica (114). Figure pregne di misticismo ino 8. Сиш | 
Гого, la moglie Calì ed i figli Saba e Maois che in ш> pus | 
mo tempo, dal monastero di s. Filippo d'Agira, al erano ri- 
tirati a condurre vita eremitica nel luogo del Ctisma, pres- 
so la Chiesa di s. Michele e che verso la meta del sec. Lo spin- 

ti dalla carestia che mieteva vittime nell’isola, emigrarono 
in Calabria (115). Dallo stesso monastero si parti un altro loro - 
compagno, Luca di Demenna, che si recò ad Armento (116). 
Alla stessa crisi economica si deve la partenza di s. Vitale di 
Castronovo, di ricca famiglia, che dopo un viaggio a Roma, | 
ritornò nella sua isola per ripartirne dodici anni dopo (117) | 
e quella di s. Leoluca di Corleone, figlio di pastori, che andò 
a raggiungere s. Cristoforo (118). 













Dalle vite di questi monaci si rilevano due interessanti | 
notizie: la prima è l’attività davvero imponente del mona- 
stero di s. Filippo di Agira, che in questo periodo cruciale 
diventa il centro di raccolta, di educazione e di smistamento a 
dei monaci di Sicilia. L’altra è la libertà di movimento ehe i 8 
Cristiani godevano sotto i Musulmani, non solo i laici m 
che gli ecclesiastici. | 


(114) AA. SS. Agosto III, рр. 489-509; Amani, op. cit., I, рр. 
661; Lancia от Broto, ор. cit., П, рр, 365-373; WHITE, op. cit., р. 
(115) LANCIA ш Вһого, op. cit., П, p. 380 88.3 WHITE, ор. 
(116) AA. SS. Ottobre VI, pp, 337341: ны or BER 
U, pp. 414-15; Waite, op. eit, p. 33. 2 


(117) АА. SS. Marzo II, pp. 26-35; LANCIA DI Вато, | 











pp. 419.422. 


(118) AA. SS. Marzo I, pp. 98-102; Аман, op. cit, I 
Lancia pi Ввото, op. cit., II, pp. 409-13, na 






— € 
— 
— 


а ленин Ы — тосуу 





























Arabi. Il che ci fa pensare che dovette esserci un : 
in varie epoche di monaci per il ripopolamento di essi. 
ti, alla venuta dei Normanni, erano ancora alii Gub 
di s. Maria di Vicari, i cui monaci pregavano per la 
delle armi cristiane, quello di s. Angelo di Brolo, hd 

s. Filippo di Fragalà e quello di s. Barbaro ái Bonon 


7. — Ciò di cui si perde quasi ogni traccia 
la Sicilia araba, è l'interesse culturale; ed il fatto 
sua plausibile spiegazione nell’essere andata vi 
l'élite della cultura siciliana, così che, dal IX зеса ( 
in Sicilia поп rimase che la scarsa е poco rileva: 
ne circoscritta ai monasteri. In quest'epoca ci s 
tanto due centri di studi: il monastero di s. Fili 
e Castronovo nel Val di Mazara (120). Per alt 
tinuare l'opera dei copisti per la trasci 
che erano indispensabili alla vita di ogni 

I soli documenti che ci rimangono a t 
crisi culturale all’interno dell'isola, s'impot 
ne degli studiosi per il loro peculiare cara 
che, sebbene non si elevino dal campo della р 
possono ritenere l'espressione dello spirito. di 
di lotta e di miseria. In questo senso esse 
significato umano pari al loro effettivo va 
che, 





Il monaco Teodosio scrisse, durante 1 





(118 bis) Sull'emigrazione dei monaci siciliani 
PoNTIERI, op. cit., p. 45. | 

(119) Lancia р Broto, op. cit, И, p. 446; 
ScapUTO, ор. cit, p. XXXI. Xm 

(120) Vita s. Vitalis, cit., p. 26. 

(121) Тавро, Art. cit., р. 229 ss. 
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nti nel Mezzogiorno italiano per À 
a cvs bee ali indipendente. : 
nr ves ero d'Oriente sinora era riuscito a. far — 
ыы meridionale la sua айргашлмА КП bee 
di urazione occidentale che gli imperatori, t i es i 
E ue con l'aiuto del Papato, s'eran risolti е) 1% à 
so (3), anzi avevano determinato una maggiore pus ак 
della civiltà bizantina (4). Altrettanto era avvenuto 


rezioni pugliesi, la cui conclusione fu la sconfitta di Mel › 


e l’assorbimento nella sfera degli interessi bizantini, del 
Argiro (6), che divenne l’esponente della politica impe 


in Italia. Non pertanto Bisanzio non era riuscita a risol 


il problema normanno; alla Corte si aveva coscienza 


mette in bocca all'imperatore, dopo la disfatta del ca 
all'Olivento, all'Ofanto, a Montepeloso (7): « Certenem 
ceste gent serai-je privé de la dignité de mon empie 1 
il desiderio del basileus di distruggere « ceus qui me 


— — — 


contatto dei popoli nordici col mondo mediterraneo sì ebbe 

Mel sec. IX. (v. A. А. аните, The Russian attack on Coi 

860, Cambridge Mass., 1946, р. 46 ss.) od 
(3) Сау, L'Italie mérid. cit., p. 291 ss. (Ottone D; 325 

389 ss. (Ottone Ш); 419 ss. (Enrico ID. pr 
(4) Per gli influssi bizantini sui prneipati longobardi 

autonomi campani, cfr. CHALANDON, op. cit, I, p. 6 sas PERA 
(5) La rivolta di Melo ebbe un carattere nazi | 

SUS, ор, cit., I, p. 47; AMARI, ор. cit 

401) le attribuì invece il carat 

imperiali. Si veda pure HENEM 

teritalien, Leipzig 1894, р. 30. 
(6) La personalità di Argiro merita un rilievo 

longobardo, e quindi barbaro, vennero conferiti , | 

ego Argiro Dei Providentia magister Vestis et Dr 

liae Paflagoniae ». V. Dk Brasns, ор, eit, I, p 

Syllabus, р. 53. 1 "3 
(7) Amaro, I, 22. 
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eliminato, con la vittoria del Garigliano (915), il pericolo | 
musulmano dalla penisola (12). Da questa atmosfera antinor. 
manna scaturi, in fondo, il consolidamento della potenza nor. 
manna come unità e la sconfitta di Argiro e la санага dello | 
stesso pontefice a Civitate ne sono la migliore testimonian. 
za (13). Michele Cerulario intervenne a rendere inattuabile 
una nuova coalizione contro i Normanni. Il suo scisma гар- 
presentava il compimento di un secolare antagonismo tra ae 
vecchia е la nuova Roma; ma crediamo che la sua importan. | 
za storica la si debba ricercare piuttosto nelle sue ripereu 
sioni politiche, che in quelle religiose (14). Roma e Bisanzi 
infatti, si separavano in un momento in cui entrambe aveva 
bisogno di essere unite: la crisi interna ed esterna dell’Im. | 
pero coincideva con il fermento riformatore che, con Leone 
aveva incominciato a scuotere il torpore della Chiesa d'Oc 
dente, Ed è proprio da questa separazione che la fort 


normanna si trasformò da fatto regionale in fenomeno di 
teresse universale. 





I Normanni cominciarono ad assumere l’antico ruolo 
rolingio di difensori del Papato. Fu merito di Roberto 
Guiscardo Гауеге individuato tutte ]е possibilità di 
8 suo vantaggio le discordie altrui: l’avvicinamento a 
ed il proseguimento della lotta contro l’Impero № 
Quest'uomo da poco venuto in Italia (1047) dimostrò H 
sto, con la sua complessa personalità, con la sua auc 


concepire e nell’attuare j più ambiziosi disegni | 
essere il capo del momento (15). 






— — 


(12) Gay, L’Italie cit., p. 163. | 
(13) Sull’importanza storica della ba ia di 
| ttaglia di 

ор. cit., рр. 200.20]. 2: E 


(14) Lo scisma, infatti, non ven 


zio dei Greci dj Sicilia, che i la 
(V. SCADUTO, ор. cit., рр. 11012] is 5 
(15) Il ritratto 
Scardo resta sempre quello 
Leib, (Paris 1937-45) І, 10, 4) 





| Patrimonio che gli 
T quest’ultima, efr. Ро 





i ine 

Con lui la politica normanna segui —*— " Е 
estabilita е unitaria, basata sullo sfrutta — 
situazione politica venutasi a determina g 
alla separazione tra Roma e Bisanzio. vic RM 


i i, dopo che con | 
Il Papato isolato, infatti, j à; * | 
fano IX ni cercato di proseguire l'azione antinormanna | 


di Leone IX, mutò gradatamente il suo € i 
coloro che aveva definito «i nuovi saraceni ». П part rie 

























in grado di fornirlo in Italia, la HOT TORTE pertante 
aver successo la politica di avvicinamento iniziata dal | 
















contro l’antipapa Giovanni da Velletri (Benedetto X), 
dalla nobiltà romana (17). p 
D'altro canto ora, alla Corte pontificia, i Normanni 
parivano come i soli capaci di assolvere quella funzione 
bizantina, che avrebbe potuto ristabilire nell'Italia m 
nale l’autorità della Chiesa di Roma. 
do, l’atteggiamento che Roma aveva seguito dal вес. X in po 
e che allora si era poggiato sulle rivendicazioni territoriali. 1 
l’Impero d’Occidente (18). Questo principio si affermò ; 
cilio di Melfi (1059), dove oltre all 































































(17) e. Liber Po ч 
, . ы ntificalis ed. ci SEN. 
L'Italie cit., РР. 515-16; CHAL Annon, Histoire A 2 № a 
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na (26). Uomini comunque che, in quel particolare momento | 
critico che attraversava l’Impero, erano stati finanche gli eli 
bitri delle elezioni dei basileis (27). ке” 
Dal complesso di questi fatti scaturì nella mente del Gui- — 
scardo l'ambizioso disegno di conquistare l'Impero d'Oriente 
(28). E l'occasione propizia per la sua attuazione, gli venne | 
dallo stesso imperatore, con l'iniziativa, prettamente bizanti- | 2 
na, tendente ad introdurre il pericoloso duca normanno nella  — 
sfera degli interessi di Bisanzio: stabilire, cioè, attraverso un p. 
vincolo di sangue, reciproche relazioni di amicizia, Romano 
e, secondo noi, molto importanti per la determinazione Diogene ebbe per primo l’idea di un matrimonio, ma l’elezio- E 
pensiero guiscardiano. Cosi la presenza al servizio di Bisar io 5 ne di Michele VII aveva interrotto le trattative (29). Però il s 
di un nucleo di avventurieri normanni, detti « Maniachi pacifico indirizzo politico di quest'ultimo portò all'instaura- · 
poiché eran passati nei paesi balcanici al seguito del ri zione di un'intensa attività diplomatica, che aveva lo scopo di _ 
Maniaci, i cui capi avevano sostenuto un ruolo di primo promuovere rapporti di parentela che о rassodassero alleanze | 
no nella vita politica e militare dell'Impero, riuscendo, с già esistenti, come a Venezia (30) o ne iniziassero delle nuove, 
Robert Crispin, a ottenere i piü alti titoli imperiali (25) come con Roberto. Per ben due volte il Guiscardo rifiutò lof- 
aspirare, come Roussel de Bailleul, alla stessa corona bi ferta dell’imperatore ed accettò la terza con cui la figlia di- 


€ 






sa ГаМа gerarchia imperiale, d'altra ране nelle. 
КРН T no rimasti ufficiali e magistrati bizantini che 
rane città E loro нісі ipei (23), mentis a Napoli і 
аке атан ad intitolare i loro atti col nome degli i 
notai 














È ^ — 24). 
ratori bizantini ( ; "MT 
E cinia bizantina non poteva lasciare indifferen 


te il Guiscardo il quale, sebbene avesse agito in on con 
l'Impero d'Oriente, ne aveva peró osservato la civiltà e, 
che mutarne Й corso, ad essa si era modellato, 2 

A questi fattori interni, se ne aggiungevano altri este 
























































(23) GAY, op. cit., p. 540; CHALANDON, Histoire, I, р. 259. 
(24) Regii Neapol. Arch. Monumenta, У (Napoli, 1857), р 









(26) Orsello o Russel de Bailleul proveniva dalla Sicilia. Aspirò 


che presente che i cronisti Gugliel: ; . trono e fu avvelenato da Niceforo (1078). Sul ruolo da lui tenui uto al 
e Lupo Protospatario erano perfettamente al corrent zioni _ 


che avvenivano alla Corte di Bisanzio. 


1 

Corte bizantina, oltre a} BRANDILEONE (art. cil., р. 202 ев.), v. Jorca, Hi. | 
stoire cit., р. 226 ss. | За Soroka қ 
(25) Sui « Maniachiti » cfr. Jorca Histoire єй, Пр. 210 Sulla А (27) BRANDILEONE, Ibidem. К n: E E : 
па dei condottieri normanni alla corte bizantina, v. G. ScHLI ~ (28) È interessante vedere quale risonanza abbia - | 
Deux chefs normands des armées -byzantines au XIe siecle, i l’ambizioso disegno del Guiscardo. Anna COMNENA I 

historique, VI (1881), pp. 289.303; э Un sogno sorto dall’ambizione; il MALATERRA (ІП, 24) lo cor 
tra i Normanni d'Italia e l'Impero un fatto naturale nel Guiscardo che « versus Romaniam 


| Salandra (Milano, 1928), рр, 191-214; М. De La Force, Les соло | dens »; per Niceroro Brienno (in Mice, P. G., CXXVII 
| latins d' Alexis Comnéne "153. dee 1 



























| ; РД > in Byzantion, XI (1936), pp. 15 Энге al _ inevitabile conseguenza delle Phnqnisté: порнерцо! d'Italia: 
di titolo di magister, rifiutatogli da Michele, Roberto ebbe _Тзасс | 2 Trading wai ZweAlag BEG 
| Comneno anche quelli di E UE E^ / D. | 
| 


Рубттаоитс е бтоатєдатр туб. 


cit. р. 216) Roberto era | 
tri capi normanni a Bisanzio 


Schlumberger, art. cit, А] 






Harene e Ruggero Toute 
| cesso della riv 
| 
РІ 


Ша (1067). Gozelino ebbe il ti z i 
Д MALATERRA, I], 40, 43, e 1 titolo di duca di 





» P 215: «Orta M 
nam accepit uxorem, cui ille protho 
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68 
| figlio dell’imperatore, non più del fratel. — 


veniva sposa de 


31 : o ^ + 
lo po occorre rilevare che Roberto intravvide nella paren 


la con l’imperatore la possibilità di legittimare la sua teoria —— 
di considerarsi come il successore dei basileis in Italia — gli 
venne concesso, infatti, il « nobellissimo » e la facoltà di pire · i 
condarsi di una corte, i cui dignitari avrebbero ricevuto tito K 
li bizantini (32) — e di potere, inoltre intervenire negli affar 
interni dell'Impero. Pertanto l'azione diplomatica di Miche 
УП fu controproducente, poichè la sua deposizione (1078) о) 
| fri al duca l'occasione plausibile per una spedizione in О 
te (33). 
| L'abilità del Guiscardo si palesò nello sforzo di cre 

un'atmosfera favorevole a quell’impresa che sembrava 
| rosa ai suoi vassalli e che incontrava l'ostilità della popo 
пе (34). Ma nulla poteva arrestare la tendenza del condo 
ro normanno alla « Romania » (35), corroborata dal cons 





papale. Però non è da escludere che, in un primo mom 
sull’atteggiamento di Gregorio VII abbia influito la consi 
zione di favorire la spedizione normanna dall’esito іш 


(31) Questo matrimonio merita grande attenzione, perchè. 
punto di trapasso nell'atteggiamento del Guiscardo verso Bis 
trattative cfr. Амато, VII, 26; Mararenna, ІП, 13, Si rilevi 
motivo del matrimonio, che fu causa dei mali che ne vennero 
ritorni spesso nell’ Alexiade (1, 10, 1-2; I, 12, 2, M A 
| NEMANN, op. ciL, pp. 300.301; CHALANDON, Essai cit. p. ва 
) Histoire cit., I, p. 260 ss, 3 Тонса, Histoire cit, П, po 229.30 у 


(32) Пбісен, Нани, n. 1103: заге атыр 
di Roberto un curopalatato рег un suo figlio, un ink 
„ 





gistrati, due  vestareati, du 
е  vestati, smitty 
sei ipatati. = 
(33) Cfr. n. 31, 


(34 
) Mararenma, ІП, 13; Pte 14; 


CHALANDON, Histoire citas 
(35) MALATERRA, IH, 24. 




























nuovo sfogo all'espansione normanna Ре ormai 
porte della stessa Roma (36). DE 
Fu questo un momento particolarmente decisivo pe 
sviluppi che ne vennero alla storia europea. Sulla scena | 
tica si trovarono di fronte quattro uomini, tenaci а! 
princìpi contrastanti, la cui attività venne es 
intersecarsi. Da un canto Gregorio VII che affer 
teoria teocratica contro Enrico IV, — # 
prerogative imperiali; dall’altra Roberto il © 
nel tentativo di sostituirsi totalmente alla d. 
bizantina, incontrò opposizione in un uomo che è 
militari accoppiava una grande avvedutezza ү 
Comneno. Il conflitto che si andava delineani 
ed in Oriente, se è possibile distinguerlo per | 
interessi in gioco, lo si può ricondurre ad w 
gimento politico e militare, Infatti, molte 
ve di Enrico IV, quale la sua discesa in li 
guite non in base ad un suo piano e 
lecitazioni del Comnemo che così cercava 4 
alle spalle. Anche in seguito la lotta 
ratore bizantino continuerà ad influire [ill 
collega d'Occidente. 
Nonostante lacuirsi della Бе: | 
Enrico IV e la previsione di un’in l 
do in Italia, il Guiscardo da нні non. 
dagli avvenimenti italiani e continuò ad 
ta cura, la sua spedizione in Oriente | 
Ai preparativi militari, che s'im 





_ (36) Gregorio VII, infatti, sciolse ис 


(37) Si noti ancora che i termini della 
АСЕ Жа noti a — | 












lasciò assorbire dalla corrente n: ie tas e riuscì | 1 il matrimor » 
vita al principato normanno di Antioc ^ 
ЗА comparsa del Guiscardo, d'altra parte, pos 
un 2 —— personalità del fratello жарт d 
un trentennio (1061-1091) aveva conquistato la S Es evidenza: 
Ma l'attività di Ruggero I venne dedicata soltanto ai p oblen 22 diterra 
interni del suo nuovo Stato e portò quasi al completo disint Ti 
resse per quelli esterni. Il Gran Conte, infatti, non 
alla spedizione di Roberto nei Baleani, ma si limitò alla 
prestatogli durante la conquista pugliese e calabra; eg 
tervenne ancora in aiuto del nipote Ruggero però con 
po di svincolare i territori siciliani che il Guiscardo si 
servati (48). Indubbiamente questa sua determina jone gi 
alla Sicilia in quel delicato momento in cui si ponevano 
fondamenta del Regno. L'aver circoscritto il suo cam; er V'attuazion 
azione fece sì che le energie si accumulassero ed esplodesse: i sig cativo | che n Ша ] otta 
in quella meravigliosa evoluzione politica ed eco nom a, ch gato proprio uom 
doveva riportare la Sicilia sul piano della politica е 
Ruggero JI però, intuendo le particolari esig 
Stato e le direttrici della sua espansione, fra gli a Itri à 
mediterranei riprese anche quelli con Bisanzi sli fanE Toe le ый Es — 
Vantico disegno del Guiscardo, così che la sua azione pul ee Silk ұшын т) 
sere considerata come il proseguimento di . } 
Una via di penetrazione pacifica in tal i 
nel tentativo di dare in moglie la ts 
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ce TÉ Ven a 
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(46) CHALANDON, Histoire, eit, I 
(47) Аман, ор. cit, Ш, р. 57 ; д йа | 

CHALANDON, Histoire, cit, I, p. YE | — nia к 
(5) Молто, Ш a, | —— HN NM 


(49) OrpERICI Vrraus, Historia 
937 вв.). Per gli altri сір. E. 
normannisch-sicilischen Monarchie 
n. 3, v. pure AMARI, ор. cit., 
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i si rese padrone della vicina costa africana, che | 

к Ар ы тн куш i ddisfazione del 
ver la Sicilia l'immediata soddi suo 
Capp J ico (53), e diede largo respiro е maggiori | 
белтн Ші. alla sua politica orientale, che, come si 
гэм a sha d a movente economico, conteneva in sé фар 
cita la realizzazione dell'ampliamento della io particolare: 
concezione regia, formulata su quella bizantina, in imperiale, | 
Non si deve dimenticare che il secondo Ruggero era stato edus; 
cato in un ambiente composto in maggioranza di Greci, mendi 
tre è per noi plausibile l'ipotesi del Garufi, che proprio аш 
bizantino, Eugenio l'emiro, sia stato il suo pedagogo (54). 25 
Comunque dobbiamo osservare che il re normanno diede _ 
inizio ai suoi rapporti con gli Stati orientali, se escludiamo 
l'insuccesso riportato con Baldovino, solo dopo di avere acqui | 
stato gli altri domini normanni della penisola (1127). Come | 
duca di Puglia, infatti, egli si presentò pretendente al Princi 
pato di Antiochia, venendo a determinare una prima inter- 
ferenza di interessi con l'Impero bizantino che nutriva le ie 
desime aspirazioni (55). Giovanni Comneno, ispirandosi all 
fruttuosa politica del padre Alessio di render difficile Vattivi- 
ta antibizantina del nemico col suscitargli altri avversari, sin | 
dal 1135 cercò di spingere l’imperatore d'Occidente, Lota- Yi 
rio II contro Ruggero (56). Questa prima alleanza man тап 


prese una maggiore consistenza ed un maggiore sviluy po; 1 
nendo a coinvolgere nella lotta contro il re di Sicilia ane 
le repubbliche marinare italiane, specialmente Venezia е 
sa, legate a Bisanzio da interessi economici (57). Avvenim 
ti conseguenziali di questo lavorio diplomatico furono 
sione dei territori peninsulari del Regno da parte di 

— sul quale avevano agito anche le parole di 5. Berna 

il re di Sicilia appariva non solo un nemico del pont 

anche un usurpatore dei diritti imperiali (58) — e 
sione all'Impero d’Oriente di Raimondo d'Anti a 
Malgrado la dura lotta impegnata contro Lotario. 5 

Ruggero tuttavia поп perdette di vista gli avve ner 
tali e l’avere appoggiato la causa dell’esule patriarca 
chia, Rodolfo, ne è la riprova (60). АИ 















La riconquista dei territori perduti in Italia, x 
accrescere l’importanza di Ruggero II nel quadro. 
ca europea. La sua ristorata autorità ridiede al R 
la somma pace e massima tranquillità », che ris trò 
Faleando (61); nello stesso tempo, dal lontano mona 
Cluny, l’abate Pietro si augurava, scrivendo al re, cl 
gioni dell'infelice Toscana, con le provincie limi 
unite al suo regno felice » (62). È questa la consta 





SETT Т 

Й (53) Per Je conquiste africane у. AMARI, op. ей., III, р. 413 

| vui si rifà il Caspar (op. cit., р. 43 ss,); CHALANDON, Histoire ей. 
367 ss.; II, р. 158 88.; COHN, ор. cit., р. М ss,. i 

3 ; (54) C. А. GARUFI, Ruggero Il e la fondazione della Mon 
Sicilia, in ASS., п, s., ІП (1932) p. 10, p 

i (55) Gum. Tyn.: « Rogerius tune Apuliae Dux, stmod 












Rex, Antiochiam cum omnibus pertinentiis suis, quasi 


* * i л | 
hereditario, tamquam Domino Boamundo consanguineo | 


Li «edere, vindicabat ». Dg Brass, ор. cit. 32, 170, 
| cse i i 


ор. cit, p. 166 88. ; Озтвосонзкт, 
(56) ANNALISTA Saxo 
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tanto disorientamento di spiriti, il solo Regno di Sic 


va come il centro attorno a cui pulsava tutta la vita : ‹ 
poranea. E legittime ci sembrano le gelosie dei due I 
che vedevano innalzarsi, a discapito della loro potestä l 
rale, uno Stato particolare. Da tal senso di rivalità. 


nuova coalizione antinormanna tra Giovanni Comneno e Co ee ee ge 
пе di Ruggero mirò alla separazione delle forze nemi ПЕРОМ E 
una parte col sostenere, contro Corrado, Guelfo di Ваме, (co bro idis 
(64), dall'altra col ricercare una soluzione pacifica con p ра е ына E DER 
te bizantina (64). Infatti, ambasciatori normanni vennero i T E Uu $ F i » иное 
viati (1143) a Costantinopoli per chiedere la mano di uni prir ee Йөйнес; tar A ЕТ) е» 
cipessa imperiale per un figlio di Ruggero (66). Ма | n mpre eus me PME 
di Giovanni fece sospendere le trattative, che però venneri B Kee 2ле защ m | 
prese con il successore Manuele. Ad una seconda bas “rd palle, гї n ану арт. 
del re di Sicilia, questi rispose inviandogli un suo legato: B Sa шқ j c AR 
silio Xero. ; : nt conquista di | orfà ripor 
Questo fatto merita una grande attenzione, poichè dai Lec ies TT PARI CA dr 
sultati di questa missione, riferiti da Cinnam hos. | Ruggero nel Mediterraneo ori ntale mir 
vare quali intenzioni nutrisse in realtà il re sic ino: DIA iz EU E Papi 
più che sul possibile matrimonio, l'aecordo v e Fazer ree 1 р; — | Mu. 


—— 


viribus, si necesse fuerit, collaboret tan 
turbines, tam profundae pacis — Deo ЖЕ 
bris, multisque aliis gentibus collatum, conse 

(69) Оттонк ш Реса, I, 23; Croma НГ! 
muele, I, 2; CHALANDON, Jean cit. р. 169; | 
ча ор. cit., рр. 360-61. Е 

64) De Brasns і 324 
ik » Op. cit, Ш, р. 32. 








Pisa (71). Ma gli intrighi diploma; 
idea dm Es nuovo intervento in Italia dell’ m 
нь portarono al fallimento del piano laborios 


Bisanzio (72). | 
a Agata del primo re di Sicilia (1154), l'integrità 


i o era stata conservata. А Ruggero II поп р 
ыы. abilità — ® №. a р c 
di ripresa nei momenti in cui la сш militare sembra do 
se travolgere lo Stato. Con lui il giovane Regno super 
dua prova di contenere l'attacco concentrico dei due I 
del Papato, nonchè delle repubbliche —— italic 
tanto non ci sembrano esagerate le lodi che gli attri 
oncordi tutti i cronisti (73). 215 
i Aggiungiamo che una prova indiretta della gravità e 6 
l’importanza della tensione tra Regno di Sicilia ed Ir 
bizantino in questo periodo, la si può derivare dalle ; 
sioni che gli avvenimenti ebbero nell'ambiente cultu: 
sanzio. L’anonimo epigrammista, che celebrava la 
Giovanni Comneno, ricordava soltanto che « gli I 
mono anche dopo morto », mentre Teodoro P. 
cendosi al motivo di una legge di Alessio Com ne 
vittorie di Manuele sul « dragone siciliano » e 
felice tentativo di sbarco а Costantinopoli 
« degli Ausoni » (74). T 


— 


(TI) Юаш, ed, cit., p 240, pa ОО 
per Pisa; у, inoltre, Caspar, op. 
(72) A ciò tendevano ] 

Corrado, l'avvicinamento 
Ruggero e Corrado fatti 
LANDON, Histoire cit., II, р. 149 
(73) Cfr. il giudizio del F. 
dium erat, et praesentia cante 4 
cite praemetiri: idque curabat, ut 
es contereret et n вип 
(74) Per Ja legge M а * 
Sty Ш.р Cir, of, ү 


вв. ; 














I de ] 
[3 i 
ТОТ | 4 
еј вш CSI | 
| i 
i bb. P 
atà 
on а par : 
1 f 
io 1 if ) п! | | 
1 ull CC 0 ) 
N 
M 
н D | ; * 
б tuttavia В К ] 
1. Drobl EI i 
nte) 
intensi | 
trebh : ; | 
it vugl 
ӨГ, 
сс С 
"cero М d UH " 
ry 1 | 
] Cilia; la su пу Anab 
ЕЧа1081, e stai I пеп 4 
ntrast ; ri 
} 1 - ring 
ата !. N 
i iliano тес A On ! 
| 1 
(опа)! эотей. [ 1 : 
nth і 4 
п: on d 1 J =) 1 
| 1 М î 
1 
1 1 | - È 
msi ( € 
| 
| 4 3 
lasse 0 | ] - 
J t Ы | i ы 
) | 1 те: 
FE 
LI ` 
| 
( | 
{ f 
id | 1 
П 
ТІС 4 
F 
Г 





| tra d dus capi пайи поп с 


stita una soggezione feudale di | 1 Gu do (92), mno, AUN 
è per noi plausibile che tra i = pin a рагай ТЕЛЕ (Уу 
dell’isola (93). Infatti, dall'ambiguo passo del Malaterra, 

brerebbe a prima vista che anche 
nei territori toccati al Guiscardo 
del Gran Conte e della Contessa 


— —  — — 


(92) Contro l'opinione del — Co 
di Sicilia, in Opere scelte, Palermo 1858, 
l'inostatensa di un vincolo feudal 

prove (op, eit, ІШ, p, 279, n. ) igiamo 1 A 
Avuro (lib, ID: « Partibus in Siculis conserta. juvamina | 














tr ігі “Шап CON 


quisitis ex magna parte RogeriSpem | iis. accumulant: erai hae ne 
Rogerus-:Non virtute minor, nullu u rra ce n 
iniit tam nobile bellum: = Жы | Sicul | Шшайғо eloquente (97), La miseri ‚в асйа 
Semper pugnavit, sanctum qua om "altare fidem cupiens, pr 


М і қ | condizioni, ind: 
; | FRE P 
egregii molto tristi ed Amat 
ini i nomini hoste: 


i see rivati dalla secolare domi Y 
——— Invontus-Hano nun йр! L d na quietis tiui i a ria 
| die Kuggoro ^ MON: In Ул ТСС. | Pi | 
My VR irl pM SCATRA pop lazione Тас! Vano part 
(93) Così si ricava da ET 1093 (Pinno, op. eit » 1035) na, che si era andata assottigliando per | 
bay (Rogerius) — do minus mni m locor um pi totius insula ni (98). ed uni ) mine РИ ; 
| 000 (Svannanna, 4 diplom ; г e HE A ўки I 9; 
| БТА bi questi nuclei onini wa 
97): the бои BAL, 1 * nici rappresen | 
» ' elt, ШІ p 3134 yi per Ја tri aquilia interna dello | LII р! | 
ие o in qu "nta. ripartizione, Per по) stati vinti na non domat ` menti 1 
più plausibile la Мереке Шо 1 TRINEMANN (op. cit р, 882) e del CASPA з 
(ор, cita р. 5) che Vet 7 de 1, or олі (ol vallem. Demina р! 
valore dispiuniivay шіш non | , per quanta vii 229 (Ad 
е” 1 | р, de lunii нато 177 f 
| П 4 и ім Mi ath 
ton u (9 FINEM | РА! elt ! 7: 


in un diploma il € 


та e е y 1 ; i | | Е To D ісі (Ко, Меп I Т! | Ps dI p: 
concessit, ut ei super his omnibus auxillı rgivetur » to che ec OTU A Aa ар r г no 
le sta la più vali | di Комили SALERNITANO (ed, c e 21 n | 92% ү д. È pa a dell 
Calabriam OXAR ta milibus bisantiorum rephato чш! ! È 1 WAT ер; ед я = 4 
re posuit, Po me om 1 i, qu | /1, 21. V. pure Gun, 18 18 1 MALATER 
tinebat, illi ve dit», | | E. Un, L'Archivio Capitolare di 








stata opera dei due 2 tel senza | con orso дее] : "e^ € SER МЕ n 0 immessi 
datari normanni. = pe Aun E. pred * Е tè continuare а т " 
V'é ancora un altr | re: la Si yk | | 
Calabria, non comp en italc zu s Baronur BISCHEN С v T mann elica: 
| 0 sso del J 4 





yet 
t 
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| `= di primo piano e talvolta anch [| E i 

ieh Ha pai 1 io bizar | cato bizantino (109 — 
| Ж. Bari che il Guiscardo aveva condotto all’assedi 1 _ рег la ricostituenda ge; — 
no di aveva liberato dopo l'occupazione della с 
оа man mano numerosi ecclesiastici e m 
si 3 қ 


sti dalla vicina Calabria, donde li fece allor nar о ony: el ndo prelati a lui fedeli (110). | 
se = Guiscardo e del figlio I Er AG жой 5 VN — и "а pratica di — — 
adempiendo le promesse fatte al Papera eleme Дай; Nt ou «ое, TE oteva t Ча trascurar 
107). П fenomeno di queste immigrazioni Я а 3 * х ie E roprio in — Ж 
: verso. lidentico movimento avvenuto all'epoca | ella А ? ° investiture si | ombatteva tra Ron 
AR Т della Sicilia. Per cui possiamo > ch т: еһе ascidr correre іп S, 
* nuclei ritornavano nell’isola, rifacendo la — V | | * 


dai loro antenati. NT ae и me 
Non si può esattamente determinare Геп di que v XE : ene siciliana non permi 


Val Demone, al tempo di Ruggero I (+1101) roy va | bh : | iei s 10 : impre. n | * 
in vita ben 17 monasteri greci, mentre nella ерос Y — nilılto ape 


ciare la preponderanza araba, поп essendogli po: ile far “LE т ae * iud re а а, ka | | 
damento su un consistente elemento latino. Cosi nacque altere 4 ae dup c cata er lui si 
suo atteggiamento filo-bizantino e la pe | 

l'amministrazicne dello Stato. 

Ma l'afluire di questi Greci e Ја for: 
stituire in Sicilia, decisero Ruggero ad 
vedimenti dato che i « novi », basa 
minale che ancora esisteva tra la с 


(106) Amaro, V, 72; МАГАТЕВНА,/ II, | 
Masti in Sicilia si può rilevare dal fatto 


Palermo nel see, АЛ; FarcaNpo, ed 
238, 340, 

(107) MALATERRA, TVs 294 « Quia 
ante annum, contra voluntatem G 
Principabantur, Graeco Archiepis 
latinum eligendo, subrogaverat у, 
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te 
e soltanto una par 


‘on veduta, di parlare degli altri argomenti t 
1 
sciando, а 188 


otuto dedurre l’attrito esistente tra 
iue doge corse minacce reciproche tra i due 
aa o raggiunto lo scopo. Tanto si riley 
quelle di дыш шуш fan credere stabilito un accordo: | 
moe m dei monsteri greci, sia la conferma dei 
sia la — appartennero al periodo di tempo po 
а Ma con il volgere del tempo, Urban 
ALn tre le sue intenzioni, poichè i 
o verbalmente a Ruggero, che crediamo sia : 
ни n sli consentiva di esercitare un ef 
-llo sulla — siciliana. Per questo — o p 
— а t il tempo concesso intenzionalmente all’azione 
а — Conte, il papa поши suo legata il or | А 
Troina, Roberto. П normanno reagì peewee el 
imprigionare il prelato, benchè fosse e amico 1 ) 
сі dice quale importanza Ruggero abbia шй о. A B т 
rogative. D'altra parte spun rearing dA E 
esplosione esterna di un dissidio latente, che in | 
nuava a sussistere tra la Sicilia e Roma. 


Іше 


tati, 
to e Chiesa. Fo 







scovi 


riore 
i accorse di essere andato ol 


to temporaneo, по 










1093), т Ass, n. s., ХУШ (1893) p. 30 ss.; AMARI, op. cit., Ш 
CHALANDON, Histoire cit., II, p. 342 ss; Caspar, Die Gru 
der sicilischen Bistiimer und die Kirchenpolitik Graf Ro 
ger II cit., р. 583 ss; N. GIORDANO, Nuovo contributo allı 
ne dei rapporti tra Stato e Chiesa in Sicilia al tempo а 
ASS, n. s. XLI (1916) p. 25 ss; C. Lupo, I Normanni d 
al Papato, in ASSO, XX (1924), р. 1 вв; WHITE, Op. | 
invece l'hanno negata: E. JORDAN, La politique ecci 
I et les origines de la légation sicilienne, in Le Mo; 
p. 237 ss; XXXIV (1923, р. 32 ss. | 
(113) Pirro, op. cit., р. 458; GARUFI, I docui 
CASPAR, ор. cit., p. 617. = 
(114) Eecezion fatta per quello Troina, for 
(115) MararERRA, ТУ, 29, 


È 
те 

















(1098) chiusero questa prima fase dei rapporti tra il Papato е 
lo Stato isolano (116). Ж 
Comunque da tutte queste vicende, che direttamente lo 
riguardavano, l’elemento greco ne uscì agevolato: la via per 
più vaste immigrazioni bizantine nell’isola era ormai aperta. 
Alla morte di Ruggero, la moglie Adelasia, che assunse la 
reggenza in nome del figlio Simone prima, e, alla morte di 
questi, del giovane Ruggero (117), diede un nuovo impulso | — 
ai « novi », con più larghe concessioni. Sul clero greco, infat- | 
ti, ella basò la sua politica anti-baronale (118). Ma una vera | 
politica filo-bizantina si attuò all’epoca di Ruggero II, il qua- | 
le, uomo di cultura e di azione, nonchè dotato di una grande. 
maturità politica, sin dalla sua ascesa al trono avvertì la man- 
canza di una classe elevata che sopperisse alle deficienze nor- - 
manne nel campo amministrativo e culturale. Scrive, infatti, 
Romualdo Salernitano che « quamvis predictus rex, sapiencia 
ingenio et plurima diseretione polleret, tamen sapientes у 
diversorum ordinum et e diversis mundi partibus evocatc 
suo faciebat consilio interesse » (119). Fu in quest'epoca с 
il Regno si trasformò in centro di attrazione di tutte 
gliori energie europee; d’ogni parte si riversarono 
Francesi, Inglesi, Italiani e, soprattutto, Bizantini 
vita siciliana diedero il meglio di se stessi. Vennero 1 
Brown, Guarino e Roberto de Salebia, ad aggiung 
gli altri nordici, dai quali il Gran Conte aveva trat 
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atros ed Enrico — 

` wemini di cultura che in Sicilia vennero tingere 
ig Ped — araba е della filosofia greca, ma vi fu 

d ersonalità rilevanti nel. campo dell'amministrazi 

asd bero al tempo del primo re norm 


E ean di nuovi monasteri greci 


concessioni per S ml 
Hale che la figlia Costanza pote — he il 
avesse elargito ai Greci più di quanto fossero stata le ` 
Me se si tien conto che Ruggero conside 


ceglie Па sua funzione cultural. 


centro monastico anche ne tura] 
politica verso i Greci fu, sotto questo aspetto, positi 


Egli, inoltre, aveva compreso quale contributo 
avrebbero potuto dare all'organizzazione dello Sts 
essi erano esperti dell’attività di quel grande e per 
nismo politico che era l'Impero bizantino. Per ‹ 
che se il re di Sicilia non riuscì, con la sua forz: 

| conquistare quel più grande Stato, il suo Regno p: 
assimilata Ja civiltà come egli del resto la cone 
са. Così giustificate sono le parole di quello stuc 


no, più di quanto avesse fatto Boemondo nello st 
(122). Ed in questo fatto si deve riconoscere « 
tale la collaborazione dei suoi sudditi bizantini, | 
si vedrà più oltre, seppero dare, parzialm 


. (120) Accanto ai nordici citati, altri ne уеп 
vescovo di Siracusa, amico di Adelardo di B 
vanni di Lincoln, Erberto di Braore, Riccard 
di Caen. Più tardi giungeranno ancora Rice 
Bartolomeo Offamill, Erberto di Middlesex, Gu 
Cfr. Haskins, England and Sicily in the twi 
historical Review, ІШ (1911) pp. 43638; К. 
normannisch-sicilischen Könige, Innsbruck 
tini У. cap, seguente, E 
(121) Scapuro, ор. 
(122) E. Bertaux, 
343. 
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Fu questo uno degli aspetti più caratteristici del bizantinismo 
siciliano e, pur trattandosi di una così detta arte minore, la 
sua produzione non fu inferiore, come contenuto artistico, a 
quella musiva. 

Con Ruggero П il bizantinismo siciliano raggiunse l'apice 
della sua evoluzione e della sua importanza. Subito dopo. ini- 
zio il suo declino. Già sotto Guglielmo I l'elemento latino co- 
minció a prevalere ed il processo di latinizzazione dell'isola 
entró nella sua fase decisiva, investendo tutti i campi della vi- 
ta del Regno. Ora son monasteri latini ad esser fondati ed il 
fatto merita di essere sottolineato, poiché i monaci eran i mi- 
gliori agenti della latinizzazione, cosi come quelli greci lo era- 
no stati per la bizantinizzazione (128). 

П fenomeno di questo passaggio puó essere individuato 
anche nel campo culturale, dove i traduttori sono la più elo- 
quente espressione che la cultura siculo-bizantina aveva perdu- 
to la propria vitalità e rimaneva soltanto in funzione della la- 
tina. Lo stesso avviene anche nell’arte: dalle iscrizioni greche 
dei musaici della Martorana si giunge attraverso quelle bilin- 
gui della Palatina, alle latine di Monreale; e nella diploma- 
tica, dove dai documenti arabi, arabo-greci, si passa a quel- 
li greci e, infine, a quelli latini. 

Рего i Bizantini, come entità etnica rimasero stabilizzati 
anche dopo re Ruggero. Il loro centro più importante fu Mes- 
sna, che per la sua posizione geografica aveva ragiunto un 
grande sviluppo commerciale; nel suo porto, infatti, si ап- 
coravano le navi che facevano la spola con l'Oriente, sia Т m. 
mercantili, sia le crociate (129). E da questa città nel 1168, la E 


АР Үй 
popolazione greca si ribellò contro il cancelliere Stefano di 4 
953) 





(128) WHITE, op. cit, p. 47 вв sulle immigrazioni in Sicilia dal nord | 
Europa; ma soprattutto pp. 53 ss. e 58-60 sulla politica normanna verso 
i| monachesimo latino e sulla latinizzazione della Sicilia, —— ape 

(129) P. Prem, Storia di Messina nello sviluppo della sua vita co- | 
munale, Messina 1939, p. 23 вв.; С. "TRASSELLI, Ty riv egi di Messina 
Trapani (1160-1355), Palermo 1949, 12 s, — 
















Perche, che aveva minacciato di confiscare tutti i beni dei | 
Greci che abitavano in Sicilia (130). Dopo questa insurrezio- | 
ne, dei Bizantini di Sicilia non si rinviene alcuna traccia nelle | 
fonti, sebbene continuassero a partecipare alla vita del Regno. 
Alla fine del sec. XIII e nei primi anni del XIV, infatti, 3 
Val Demone risulta ancora abitato da una popolazione. 
valentemente greca (131), mentre numerosi sono i Greci 


si incontrano alla stessa epoca in quasi tutti i grandi 
degli altri due Valli (132) ; 







































5. — Ma in quest'epoca quale fu la condizione dei «x 
teres », di quel gruppo che abbiamo cercato di individuare r 
le fonti sinerone? Dal succedersi della dominazione m 
all’araba, soltanto una piccola parte di essi, che, 
lario Saba, apparteneva alla classe borghese risentì 
sollievo. I Normanni non rinnegarono gli aiuti 1 

La maggioranza però rimase vincolata da quei | 
ridici che sino allora l'avevano fatta considerare 
sa con la terra che coltivavano. Essa appartenne | 
se intermedia tra la schiavità (134) e la borgk 
genericamente detta dei villani (135). Vari nomi 
documenti sincroni per indicare questa popo 
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(130) FaLcanno, Liber cit., p. 379 ss. 

(131) V, le Rationes decimarum, in SELLA, 
Città del Vaticano 1944, nn. 398-459, 

(132) Ibidem, nn. 83, 136, 175, 184-85 (| lerm о); 
пп. 236, 266 (Caltavuturo); n. 241 (Bal 
271-72, 285, 290, 293 (Polizzi); n, 700 (Geraci); ni 
(Vizzini); nn. 1280-83 (Lentini); n. 1359 (Cal 
1415, 1472 (Agrigento); n, 1185 (Mazara del ` 


(133) Ad essi accenna il Malaterra, II, | 
replebantur abundantia ». ME T 


(134) Sulla persistenza della schiavitù, 
512; AMARI, ор. cit, Ш, p. 240 88; Fino 
90 ss.; CHALANDON, Histoire cit., II, р. 526 вв 

(135) Sui villani v. Амаш ор. cit., Ш, р. 
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ad essi lo Chalandon ha cercato di dare un certo ordine, Da 


una parte stanno i veri servi della gleba, detti adscripticii, P 


| Rigial al Garaid, graròy0oapoi, лаооікы ; dall'altra i liberi 

|! coloni, chiamati tributarii, homines сепз Иез, mahallät, muls 

\ (136), Ғ“оуоафов, uetoinot, аудосәлог. Continuava, come è evi. 

| dente, la doppia distinzione già rilevata nella legislazione ro. [ 

) mano > BINFERUNNER е ripresa poi anche nelle Constitutio- | 

| nes Regni, nelle quali si parla di questa servitù intuitu personae % 

| e ratione tenimenti (137). La ragione della persistenza di que- 

| sti istituti s'ha da ricercare nel fatto che la servitù della gle- 

| ba fu la condizione « sia dei Greci che già si trovavano іп ta- 
le stato all’epoca bizantina, sia dei Greci ridotti in servitù 
al tempo della conquista musulmana, sia infine dei Musulmani о | 

| dei Lombardi ai quali questa condizione venne imposta dai 

{ conquistatori normanni » (138). Quindi non vi fu alcuna in- 
novazione normanna in merito, ma piuttosto un conservatori- 


smo per una stato di fatto che perdurava da tempo. La condi- 2 


| re cit., p. 528 ss; GARUFI, Censimento cit., р. 6 ss; E. Besta, Le classi 

sociali, in Il Regno normanno cit. pp. 64-67; e, infine, le acute osserva- 

zioni del PONTIERI, op. cit., pp. 106-110; 122.26. 

| (136) Questo termine arabo è stato da tutti gli studiosi, sulla fede 
dell'Amari, adoperato nella forma maks; esso va ora corretto іп тиб, 

| per le osservazioni contenute in Amari, op. cit, Ш, p. 250, п. 2. Hi 

! termine greco &халдуоафоб ricompare іп Sicilia, quando già da tempo 

i 

| 

1 


ت 


; | era scomparso dalla terminologia bizantina. У. Diplomi cit., in AMARI, 
| op. cit., Ш, р. 245, п. 1. | 

(137) Const., Il, 3 (ed. Huillard-Breholles): «Errores eorum qui 

villanos quoslibet sine licentia dominorum ad ordinem clericalem ac- 

N cedere regia contitutione dicunt esse prohibitos, interpretatione beni- ) у 
vola corrigentes, decernimus eos tantum villanos predicta constitutione | 
intellegi fore prohibitos clericari, qui personaliter, intuitu personae suae 
| scilicet, servire tenentur, sicut sunt adscripticii et servi glebe et In (5 
/ modi alii. Qui vero respectu tenimenti vel alicuius beneficii servire - 
bent, si voluerint ad ordinem clericatus accedere, liceat eis sine volur 
tate dominorum ». А noi sembra che si debba andare molto cauti ne 
l'applicazione di questa netta distinzione dell’epoca federiciana a que 


normanna. 
(138) CHaranpon, Histoire cit., П, p. 532. 
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zione dei лаооіко fu ereditaria (139), mentre l'emancipazio- 
ne era raramente possibile (140). Sul servo gravavano numero- 
se prestazioni gratuite di lavoro, le cosi dette angarie e peran- 
gherie (dyyagla ), ordinarie e straordinarie, della cui өкіметі” 
nel diritto bizantino abbiamo già accennato, le quali compren- 
devano servizi dovuti per la semina, la mietitura e la vendem- 
mia, variabili secondo il diritto consuetudinario (141). 

Ma più che dal punto di vista giuridico, sembra a noi che | 
l’istituto della servitù della gleba al tempo normanno, debba | 
esaminarsi da quello storico - economico; chiedersi, cioè, co- 
me mai in un regime « liberale ». quale il normanno di Siei-- 


lia, ne fu resa possibile la persistenza. La differenza di classe | 
esisteva nell'isola in modo accentuato, per cui l'eli 


dell'istituto oltre che come atto umanitario si sarebbe. 
come mezzo idoneo alla pacificazione degli animi. 
tra villani e borghesi, comunque, era in effetti 
no significative le seguenti parole del Falcando: « 
ghesi) libertatem civium et oppidanorum 
tes nullas se reditus aiebant, nullas exac 
quoties dominis suis, urgente qualibet — 
vellent sponte et libera voluntate servire. 
Graecos eos solum, qui Villani dic 
annuisque pensionibus obnoxios » 
Peró nel giudicare di questa 
rizzo generale della politica non 
servitù per i Greci veniva ada ar 
di libertà per i Cristiani о 
































(189) у Со 
00401) дор, Adugy re ‚зм, 


TOY Övrov abrQy кїзї 
(140) С m 


(141) С 
cit, рр. 193.94 - 
(142) FALCANDO, Ж 
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gliare le esigenze п n Peso { 
litica interna del — ugge ). In una 
e bisognosa di mezzi per la sua ricostruzione, 
dei servi cristiani avrebbe avuto ripercussioni de 
conomia agricola. Donde la preoccupazione, | 
villani abbandonassero le terre, ош егап legati, | 
parte si cercava con ogni mezzo di incrementare 
ne rurale. In quest'ordine di idee rientrano 
emanate dal potere centrale о prese dai singoli 4 
Il Gran Conte Ruggero con l’effettuazione di 
simento, cercò, infatti, di stabilire l’entità e Par 
tutti i coloni siciliani, per eliminare tutti que; 
usurpazioni, che facilmente eran potute ay 
periodo della conquista (144). Per tale с 
tenne in vita quei registri fiscali, | 
defetari (145). № è qui il caso di ripetere, 
dell'Amari, l'origine bizantina anche di qu 
Anche i signori feudali, specialmente gli 
сагопо di migliorare le condizioni dei propri 
tirarne altri, Così a Lipari, Patti, Cefalù e € 








io dell'abate о del vescovo veniva a coincidere wr a 
— ; E 
N gir particolari (147). Quando К оя қажет” ШЕШЕМ at i 
— ero abolite le concessioni del vescovo ; манн 
Pali i йыш venne a cessare il Constitutum dell’abate m por 
a — 1 La reazione potè solo venire dai liberi coloni di 
brogio 5 


Patti (149). 






































п, 1) ha creduto che l’affermazione del Falcando | 
tanto ai terrazzani di Caccamo; ma da tutto il 
che essa è generale per la Sicilia. т 
(143) Amato, ХУ, 12; « Et quant li Пас ge 
Chrestiens et la victoire de ]i Normant (1. Pai. 1), 
liers, et Jes invita 4 prendre ЗусШе. Et lor dist: 
li Christiens et li Catholici, liquel sont con 
Sarrazin. Et desirre molt de chacier les d 
jence de la injure de Dieu ». Per Rugger 
(144) GARUFI, Censimento cit., 0:10 
(145) Sui defetari, FALcANDO, Liber cit., 
e п, 2 dell’editore; CHALANDON, Histoire 
ор. cit., pp. 563-64 (ivi è riprodotta 
parsa in nota all’ed. del Faleando); 1 
Centenario Amari, П (Palermo 1910) 
eit., p. 69 88. 5 


(146) CHALANDON, Histoire cit., II, 









— — 







(147) GARUFI, Patti т 
ASS, s. III, I (1946), рр. | 
(148) Сакоғт, Patti cit 
(149) Ganurr, Ibidem, 
latini e poterono reclam 
erano in gran parte | 
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Nel 1090 lo stesso Nicola a 


camerario (калиАууа) е 


tre Cristodulo andava a sostituire nella carica di emiro di 
dopo, gli 


lermo l’inesperto normanno Pietro Bidone (10). Della cane 
leria comitale fecero, inoltre, parte, al tempo di Ruggero 1, ^s 
[ammiraglio Eugenio (senior), Nicola di Mesa e Giovanni 
Calabro (11). pe 
Fu merito di questi « novi » non solo la revisione, ma an- 
che la traduzione in greco dei documenti catastali arabi 
Sicilia; in verità, per quei tempi era già un’idea ardita 
censimento generale della popolazione servile, e difficile 
durla a termine. Così che bisogna riconoscere le indubbie 
lità organizzative е realizzatrici di questi Bizantini co 
tori del Gran Conte. 20А 
L’epoca della reggenza di Adelasia può considerarsi 
un periodo di transizione. Continuò, infatti, ad esp! гв 
tività di Nicola, come camerario, e quella di Eugenio: 


protonobilissimo » е" 4 
Non crediamo, però 





compare un Giovanni 
ancora nel 1099, egli risulta fra l’altro 
protonotaro (7). Comunque questo bizantino, sino al 1105, 
« rest a capo della completa amministrazione economica e 
finanziaria dello Stato » (8). 





Intanto in Sicilia il protonotaro Giovanni compiva il cen- 
simento generale dei villani e rilasciava le platee (9), men- 


monies, ed. Vogt (Paris 1935), Comm. I, р. 43; Brémer, Les institutions, — 
cit., p. 130. In Sicilia però ebbe una funzione amministrativa (= donxen- 
TÚS), oltre a quella originaria di coordinatore dei servizi di Corte. Ed in 
Falcando (ed. cit. p. 135, 151, 153) si incontrano hostiarii con questa 
doppia attribuzione. У. pure Mayer, Italienische Verfassungsgeschichte 
der Gothenzeit bis zur Zunftherrschaft, ТЇ (Leipzig 1909) р. 385; GARUFI, 
Censimento cit., p. 33, n. 1. Interte. invece, sono le attribuzioni dell’al- 
tra carica, come incerta è stata la lettura della parola nei documenti. Il 
Cozza-Luzi, (Del testamento dell’abate di Demenna in ASS, n. в., ХУ 
(1890) р. 39) lesse uvoroZéxtns; lo ЭРАТА invece (Le Pergamene cit., | 
212 e 214 n. 6) aveva lettowvoröAoyog, senza però poterlo giustificare, 







La mancanza di documentazione di questo 
mento storico non ci aiuta a ricostruire nel | 
pera di questi primi « novi ». Ma è certo che 
ni d’una certa cultura, conoscitori di due о più f 
prattutto, mecenati nei confronti degli altri Biz 





















Aéutos Secondo noi ё da seguire Ja lezione del Cozza-Luzi, pes i 
più convincente, col significato di cappellano, dato che quella v م‎ 
rufi derivante da un voro £wAerog (=scelto in segreto?) non ha орсо 
i i essere. | i 
T B N 1090 in Spara, le pergamene, cit., р. 245; Сова, | 
p. 384: NixoAdov побтототао оу xai wangıkkiyyova vai Qc 
Per quello del 2099, v. MONTFAUCON, Palaeographia graeca, 3 
394: ó mowrovoßeAAnjornog xai йте ноп andons 1 






(10) Garor, Ibidem, p. 25 — 
(11) Su questo Eugenio che non bisogna con nde 
nior), у. Pirro, op. cit., pp. 1016-17; Spats, Le perga 
Cusa, op cit., pp. 12-13, 400; Amari, op. cit., II, 
Censimento cit., р. 34 ss. A 
(12) Spata, Le pergamene cit, p. 203 
(13) Pirro, op. cit., p. 1042; Caspar, Reg 
(14) Si ricava dalla conferma da parte di 
concessione. AMARI, op. cit., III, p. 359 n. 
р. 2 n. 3. a 














(7) In Cusa (op. cit, I 
тобладаоіө» тоб yappa.. 23 
due protospatari; così potevano 

(8) GARUFI, Се Le cit. Г 
(9) Cusa, ор. 
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айй fallito in ombra ің — ar 

che altrimenti avrebbe ben potuto re la 

. Ruggero II. È certo per altro che il levantino 
prima conferiti: emiro degli emiri ed arconte 

un carattere molto autoritario (39). As. £ i 
prode е valoroso, un dei Cristiani più sagaci » п 
imprese d'Oriente come sua opera personale (40), 
Ibn Haldun gli attribuisce quelle — — 
sostituibile » nel Regno (41). 

Non crediamo che di molta esas 
parole dell’epigrammista greco di Sicilia, « che lo 
raviglia del mondo » e « colui che è il № ire 
principe, e la preziosa gemma dello stesso diad 

Il perenne ricordo di quest'uomo ё 
dell’arte normanno-sicula che è la chiesa 
raglio, che egli fondò (1143), splen 
molo Ber il mecenntismo del — 


do l'ammiraglio Giovanni, figlio. di 


molto accorto e valoroso | « in rebus. 


(38) Aress. TELES., 1. c.: 
Regi fidissimus, atque in nego 
(39) As-Sarapr, in B. A. 


mente & detto oriundo dil 

пе a morte Гаппо quara 

poichè Ruggero non. eb = i 
(42) Cozza-Luzi, Delle | рі; 
(43) Соза, ор. cit., р. 
(44) CUSA, op. ‹ 

che si’ possa proced 

probabile. Cfr. Gam 








all’interno sulla borghesia contro la nobiltà, Per far i 
comprese che bisognava mantenere al potere gli stessi nom omi 
‘elevati da Ruggero alle più alte cariche dello Stato. Poch 4 
ramente пе rimanevano in уйа di funzionari ite ni et |, Effettivamente Maione died жөн d ana Sale eb 
quei pochi un solo sembrava degno della tradizione 'an E 1: polit c 8 re а non essere secondo al suo re пера 
di ammiragli: Maione da Bari. E 72 а cultura. Si è visto quanto difficile fosse la в 


Proveniente dalla borghesia greca barese, sin da в е 
era stato chiamato alla Corte, ed in breve — da 
della sua — Guglielmo I lo creò suo grande | = 
raglio (51). “A | 
Contro di lui si riversò l'odio di un cronista conte 
neo, portavoce della nobiltà: lo pseudo Faleando, che lo 
« monstrum quo nulla pestis immanior, nulla ad regni 11 
ciem ас subversionem poterat efficacior inveniri » (| 
moderna critica storica (52), ha voluto. liberare 1 i 
T 


(50) Il Farcawpo dice tra l'altro, e ripete, Maione e € stai - figlio. М 2 г lo sforzo militare d; ‹ X hid ко 
di un venditore d'olio. Ma — documenti j І Sira 3 i zione d. INIL) 5 ИИ арады Lt SEEN 


Gabrieli, 
op. cit., р. 372 ss; A. GABRIELI, Un grande — 








tima dell’odio feudale, Trani 1899, p. 3 ss. Su M 
RomuaLpo SAL., р. 235: « Novissime Maio em iu n 1- —— “4870 un maggior risalto. La - па епегеіг I 
dum, virum Side facundum satis providum tum, primo scri . mere atteggiamenti 6 ttatoriali. così 4. E iu Ee — 
narium, dehine vicecancellarium, postrem [ jum | | : 3T nem; T A lana; TUE 

(51) L'elezione di Maione non fu ) ] › р eramente fa = 
all’elezione di Guglielmo. Cfr. KEHR, op. cit., р. 79 tro l’opi vr we do Е à kia | оро! 
nione del Siracusa (ор. cit., p. 42-43) e del С. (op. cit., p. 12. Su Lim Borg Centro tutta la nobiltà (54) E la sua fine 
rapporti tra il re ed il suo grande ammiraglio cfr. | 37 | 
« Postmodum Maionem cancellarium n 
consilio et providentia, regni sui m 
CANDO, pp. 7-8: « Ceteros omnes I t., Hl, p 
lus habebat colloquium, solus reg ba si aa JA БИ ES toa 10 

(52) Il primo tentativo di riab пе di Maione parti da О. Б cipes et fante 4 SARI, Ne ~ oum regnum multos iam habeba 
wic, Re Guglielmo 1 e il suo grande Ammiraglio Maione di B Uineliaton dn с. A : XE Е mter Tuam regis ipsius ab о 1 
Arch. Stor. Prov. Napoletane, VIII (1883 р. 397 ss. Su Maior admirati consilio: à DA ‘ome mes opinione versari quod absan 
cora, AMARI, op. cit., Ш рр 363, 493 ss: Снат/ | :د‎ (i nerat potestatis NUT ae S t * t»; p. 2 | 

Aural quam | | leretm т Р 


II, pp. 174 ss, 262 ss; s Kent; op. cit., р. 77 ss tate 
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permesso il paragone, ha molti punti di somiglianza con quel. | 


la di € Avvertito della congiura non volle preoccuparse. | arcidiacono di itani; 

a di Cesare. Аууе 3 | dus Ми 
ne e cadde per mano di un suo vecchio amico (1160) (55). | psi Li oto (i — 
Ма il delitto di Matteo Bonello potè ottenere giustificazione | | 60). In 


Maione « come 7 
genza di Adriano 
venne inviato a 


agli occhi della pubblica opinione: frequenti, infatti, erano 75 
state le voci che avevano accusato Maione di voler usurpare il - 
trono (56) ed un fondo di verità esse dovevano contenere, se | 


PAN i Ж plomatico aggiunse а 
lo stesso grande ammiraglio non volle smentirle, dato che Ro- . sembra sia stato il ше; 


la passione per le 


ECT 


mualdo Salernitano, che palesemente gli si mostra favorevole, | 
tace. Al re, poi, malgrado le accuse, la ferma politica di Maio- | 


; no. Quest’incontro | 
ne giovò perchè era la sola che in quel momento potesse соп- | 3 più che su quello 
trastare le pretese del partito aristocratico. Pertanto egli si MI cultura ha semp 
dolse alla notizia dell’assassinio e si andò lamentando che | 3 Nel 1160 
lo avevano privato del suo braccio destro (57). 3 3 raglio. In politica 

La congiura peró non intimori Guglielmo I, il quale anzi 4 infatti a far 


chiamó al suo fianco un altro « novus », Enrico Aristippo, ar- А 
cidiacono di Catania ed amico di Maione (58). Ma il nuovo К nella rivolta che 
eletto non si mostrò all’altezza della situazione, poichè secon- | i dere in disgr — 
do noi, quanto profonda era la sua cultura, altrettanto defi: | sì che, sedata | 
ciente era la sua preparazione politica. Uomo di studi egli si @ i 
dimostrò e non uomo di azione, quale allora occorreva. 3 

Oriundo da s. Severina in Calabria, era venuto in Sicilia К 
per assumere la carica ecclesiastica e, forse, anche politica di | È d 


3 € questo fatto, 


glia, per o ‘di 
carcere, dove 








к E (59) 
(55) Si veda l'avvertimento datogli per lettera dal logoteta Nicola E p. 379; 
sulle intenzioni di Matteo Bonello (FALCANDO, p. 37). ROMUALDO Sar., № 
dg p. 245: « Cumque ammiratus ab amicis suis super hoc esset sepe pre- | 
il LA monitus tum pro parentela que inter e 


95 contracta erat, tum pro multis | 


4 / beneficiis que illi contulerat, hoc credere recusavit ». 

Eur (56) FALCANDO, pp. 8 e 43, 

y? o^ (57) FALCANDO, p. 47. ‘a 
| (58) Su Aristippo сїт. KEHR, ор. cit., p. 82 ss; CHALANDON, op. cit., I, 


| ЕЕ р. 188 вв; С. Н. Haskins, Studies іп the History of mediaeval Science, 


Cambridge Mass. 1924, pp. 143 вв, 160 ss; Sımacusa, op. gir. р. 177 ss; | 
M. Т. Manpatari, Enrico Arist 


| ippo Arcidiacono di Catania nella vii 
i culturale e politica del sec. XII, in Boll. Stor, Catanese, IV (1939), р. 87 58. | 
PA d 
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Enrico Aristippo- Certamente essa fu mediocre, se la penna 
velenosa dello pseudo Falcando non volle attaccarlo (65); n 4 
politiea e cultura non riuscirono a fondersi с о. 


bizantino pugliese; — da | 
tutte le fonti 


pirata » (72). Dalle origini oscure, 


la sua persona, 


me in Maione, donde forse il travaglio della sua anima, 42 È di Guglielmo Ж C». aan 
no a queste due grandi ammiragli, si moveva una chis d 4 a Cipro, dove sostenne de parti di 
funzionari bizantini. Maione aveva concesso la carica di ammi- E (14). 

raglio al fratello Stefano, che aveva diretto la spedizione ce n- 3 Ottenne, dopo quasi imprese, 
tro Negroponte ed al figlio (66). In. Calabria l'amministrazio. й ammiraglio e comandò la floti | 
ne era affidata al logoteta Nicola, uomo fidato del Barese (6 p per la prima volta vide Ж 

In questo medesimo tempo, faceva parte dell'amministrazio ste sue gesta orientali « 

Eugenio junior, che ebbe il titolo di ammiraglio e che disce M È ricordo anche nelle fi 

deva da Giorgio d’Antiochia e da Basilio (68). Però | 

a noi è più noto come poeta e letterato; e questa sua attivi- | glielmo Ш, i cui 4 


tà sappiamo che in parte si svolse in carcere. È giustificata, i, ottenendo il titolo di 
quindi, l’ipotesi che egli abbia condiviso con Aristippo la pri 1 
gionia, perchè gli sarà stato vicino in politica così come lo avê: 
va coadiuvato nella fatica intellettuale (69). : 4 (72) Si vedada 


e le aggiunte in G. . 


: 24 el Mezzogi ) 
4. — Con Guglielmo II (1166-89), i «movi» поп occu 21.22, — 


parono più posti di rilievo nella vita pubblica del Regno, N croso, Margaritus € 
si accettua la continuità di Nicola nella sua funzione di logo |) рава GARUFI, | 
teta (70). Ed il fatto è comprensibile, ove si pensi che allo i dat ton > fi 
. . . . |; Fi origin 
l'elemento latino si era sostituito al greco (71). в Puglia nei вес, 


Ma è in quest'epoca che appare una singolare figura a tesi arguta, ma 
q | PI г 5 { 5 , а 

' i M la tem 

» р. М5; 





(65) FALCANDO, p. 44: k (14) А фай! 
(66) Sul fratello cfr. Ғатсамро, pp. 24, 31; Amari, op. cit., ІП, 1. Angelo, 1, 8) № 

490, Strasusa, cfr. cit., р. 175. Sul figlio у. FALCANDO, р. 45. i È e non a quella 
(67) FALCANDO, p. 37. b | 


(68) Su Eugenio iunior efr. Govi, L'ottica di Claudio Tolomeo MIA, Op. cit, 
Eugenio ammiraglio di Sicilia ridotta in latino, Torino 1885; HASKINS, 0) (75) Cfr. 
cit., p. 171; C. Сромл, Ricerche su Eugenio Гетто, in ASS, в. 3, I P. 416 ss; La ] 
(1946), p. 197 ss. р (76) Ат, 


(69) Avvertiamo che dell’attività letteraria dei novi tratteremo più В. А. $, T, 
oltre. | ۱ 
(70) CUSA, op. cit., р. 80: (1172). 
(71) Indice di tale mutamento è la lista dei funzionari data dal KEH 
ор. cit., р. 55 ss. 
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passato — fece numerose concessioni a chiese per redimersi d 
suoi « misfatti » (78), — Margarito riassume in eb tutta la tr 
gedia dell'elemento greco di Sicilia, che scompariva dalla vi 
pubblica e dalla cultura, insieme con gli altiri re norm 1 
Egli, per ordine di Enrico VI, fu accecato ed inviato in Ge 

ania (79). 1 
ie opa NE le cui vite abbiamo delineato, nella ог 
multiforme attività sono stati i più preziosi collaboratori 4 
uno Stato che si andava costituendo. E, come si è visto, i m 
politicamente più sagaci compresero l'importanza del loro con 
tributo e li chiamarono a sé. La loro presenza in Sicilia el: 















: í г 3 1. La legislazione. — 2, LY 
loro cultura ed esperienza soltanto possono spiegarci quel fe | zione provinciale E 
i i di xx di rifici. — 5. La сап 
nomeno, i cui aspetti andremo esaminando, e cui diamo ne Sì 


me di « bizantinismo ». Quella ricerca, cioè, del meglio della | 
civiltà di Bisanzio е la sua assimilazione, nel campo della le. M 
gislazione, dell'amministrazione, della concezione politica е 3 no è quello hai á 
della letteratura. UM ; ER 


È E: Sicilia, poiché 








Ў composito, non è che 
È. ti preesistenti: il гог 
E 3 nonico, 
.&H Ў L’influsso es 
ү, rileviamo che ale 
А У vocasse а Rone: 


cassero coi prin 
contro le pr 









(78) Ibidem: «meorum delictorum remis 
(79) CHALANDON, Op. cit 


p. 219. SiracUSA, Dj un im 
blioteca civica di Berna, 


sione ». 
э П, pp. 487, 490; Garuri, Margarito | 


portante miniatura del codice 120 della ы 
іп Miscellanea Salinas, рр. 310-11. 
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m 
rilievo che merita, essendosi gli studiosi, che hanno dato р, disi 
zione delle Assise (3) o che ne hanno studiato l'import 5 to a quei diritti che п 
dal punto di vista della storia del diritto pubblico (4), с no potuti penetrare in 
spersi nella ricerca di quelle soluzioni che la frase del €ror l'indagine dovette | 


sta lasciava invece chiaramente intravvedere. ES confini del Regno. 
Da essa, infatti, si possono trarre le seguenti impo È singolare ал 
deduzioni. Anzitutto l’attribuzione del monumento leg; si procedeva al 
vo al primo re di Sicilia (5); in secondo luogo essa è la pre Stato siciliano NS o 
che le Assise non furono opera di un solo giurista, ma frup ; potrebbe бегіне 
di una ricerca collettiva (6); ed, infine, che nel ricercarne Je È - diritto еее = 
esso(7), che i «п 


setzgebung der normannischen Dynastie im Regnum Siciliae, Hall 
р. 130. 

(3) CARCANI, Constitutiones regni Siciliarum, Neapoli 1786; 
Commentatio qua juris Siculi sive Assisarum regum regni Sicilia 
menta ex codicibus manuscriptis proponuntur, Halis 1856; Е. Ввамрп 
Il Diritto Romano nelle leggi Normanne e Sveve del regno di 5 
Torino 1884; La LUMIA, op. cit., p. 621 ss; Però l’edizione più pubblico nei гар 
pleta e corretta è quella recente di G. M. MonTI, Il testo e la storia ester қ И 
na delle Assise Normanne, in Studi in onore di C. Calisse, I ( Шапо | in generale 
1940), p. 309 ss, (Di questa ci serviremo per le citazioni). del diritto per 

(4) Oltre alle opere citate nelle due note precedenti, cfr. AMARI, ор. legislazione era 
cit., ІШ, p. 452 s; De Brass, ор. cit., Ш, р. 479 ss; La Manna, Gen E imporre un. 
ni storici cit.; R. Perta, Le Assise de’ re di Sicilia, Caserta 1881: 1р, È Гао НА 
Del Diritto Romano-giustinianeo cit.; BRANDILEONE, Il diritto greco-r С he | 
cit.; CHALANDON, Histoire cit., II, p. VIII 58; CASPAR, op. cit., р. | 
SIRAGUSA, op. cit., р. 271 ss; PONTRANDOLFI,, Le leggi e la costituzion 
Regno normanno sotto Ruggero II, Firenze 1909; М. Hormann, Die 
lung des Künigs von Sizilien nach den Assisen von Arianus (1140), 1 


1915; FERRARI DALLE SPADE, Infiltrazioni occidentali nel diritto gr 
lico della Monarchia normanna 


‚ in Rivista di Storia del Dir. Italy 
(1939), p. 29 ss. | 

(5) La maggior parte degli studiosi citati propende per tale att zione difik 
buzione. Il Merkel, ГАтпагі, il $ 


iragusa ed il Besta per il Guglielmo сре 
ll La Lumia per il Gu 

Е i ) Il Niese ( ss) credette che ne fosse stato autore que! 
chierico che se riportato dal Pirro (op. cit., p. 13 | 
che ha molte i col proemio delle Assise. Questo 
mento, secondo noi, rivela soltanto il particolare momento storico 


Punto l’anno in cui fu emanata la 


glielmo II. 
ор. cit., р. 94 
risse il diploma 


che è ap 
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passato — fece numerose concessioni a chiese per redimersi de 
suoi « misfatti » (78), — Margarito riassume in sè tutta la є 


gedia dell'elemento greco di Sicilia, che scompariva dalla + 
pubblica e dalla cultura, insieme con gli ultimi re normanm ў 
Egli, per ordine di Enrico VI, fu accecato ed inviato in 
mania (79). 5 

Questi Bizantini, le cui vite abbiamo delineato, nella lor, 
multiforme attività sono stati i più preziosi collaboratori 
uno Stato che si andava costituendo. E, come si è visto, i z 
politicamente più sagaci compresero 1° importanza del loro con- | 
tributo e li chiamarono a sè. La loro presenza in Sicilia e la | 
loro cultura ed esperienza soltanto possono spiegarci quel fe. 
nomeno, i cui aspetti andremo esaminando, e cui diamo no- | 
me di « bizantinismo ». Quella ricerca, cioè, del meglio della 
civiltà di Bisanzio e la sua assimilazione, nel campo della le- 
gislazione, dell’ amministrazione, 
della letteratura. 


PT» 


i 


della concezione politica e 


оға 





(78) Ibidem: « meorum delictoru 


m remissione ». 
(79) CHALANDON, Op. cit 


» П, pp. 481, 490; Garurı, Margarito ей.» 


del codice 120 della Bii . 
pp. 310-11. 





in Miscellanea Salinas, ў 
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rilievo che merita, essendosi gli studiosi, che hanno dato 1 adi 
zione delle Assise (3) o che ne hanno studiato limpo inz 
dal punto di vista della storia del diritto pubblico (4), di 
spersi nella ricerca di quelle soluzioni che la frase del с ni 
sta lasciava invece chiaramente intravvedere. 

Da essa, infatti, si possono trarre le seguenti importanti 
tleduzioni. Anzitutto l’attribuzione del monumento legisla 
vo al primo re di Sicilia (5); in secondo luogo essa è la pr 
che le Assise non furono opera di un solo giurista, ma fru 

u di una ricerca collettiva (6); ed, infine, 


tto 


che nel ricercarne 1 





Comunque, іп ma 


А er Si ; x si possono formul: 
[А авы der normannischen Dynastie im Regnum Siciliae, Halle um | * bile cadere ЖАШ 
Е — 
4 (3) CARCANI, Constitutiones regni Siciliarum, Neapoli 1786; Mer н Le Assise 
) Commentatio qua juris Siculi sive Assisarum regum regni Siciliae fr, me ha osservato lo ( 
menta o; 


x codicibus manuscriptis proponuntur, Halis 1856; F. BRANDILEO logica distribuzion 


titoli che trattan 
e di С. M. Mont, Il testo e la storia es pubis же: = 
» in Studi in onore di C. Calisse, I (Milan a zu БЕЛЕР ( S 
i | 1940), p. 309 ss. (Di questa ci serviremo ner le citazioni). del diritto pen: 5 
(4) Oltre alle opere citate nelle due note precedenti, cfr. AMARI, о legislazione era с 
cit., Ш, р. 452 в; DE Brasus, ор. cit., III, p. 479 ss; La Manma, Cen- 9 imporre un dit 
( ni storici cit.; В. PERLA, Le Assise de’ re di Sicilia, Caserta 1881; Е z ы È 
Del Diritto Romano-giustinianeo cit.; BRANDILEONE, J] diritto greco-romano А l’assolutismo б 
cit.; CHALANDON, Histoire cit., П, р. VII ss; Caspar, op. cit., р. 237 вв toriale, costitu 
SIRAGUSA, op. cit. Le leggi e la costituzione de popolazioni del 
1909; М. Hormann, Die Stel Ora, la do 


> р. 271 ss; PONTRANDOLFr, , 
Regno normanno sotto Ruggero II, Firenze 
lung des Künigs von Sizilien nach den Assisen von Arianus (1140), Miins come si sig po 
1915; FERRARI DALLE SPADE, Infiltrazioni occidentali nel diritto greco-ita- | fr 


lico della Monarchia n in Rivista di Storia del Dir. Ital., 
(1939), p. 29 ss. 


) (5) 


buzione. Il Merkel, ГАтпагі 
ІЛЕ 


ormanna, 


Studiosi citati propende per tale attri: 


» il Siragusa ed il Besta per il Guglielmo 


« predecessores 
a Lumia per il Guglielmo II. 


(7) Cna 


supplicatione 
(8) С 


mento, secondo noi, 
in cui venne redatto, 
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stinianeo e se abbia influito sul diritto normanno-siculo 


steriore legislazione bizantina. P influssi provenienti dalla | 
Il problema della penetrazione o meno in Sicilia 4 in Se ptr idiot dial 
MO OS e EN T E tradizione giuridica del 
trambe le legislazioni è stato già accennato (cap. I, par, d originaria dalla 
: : : A te e > 
i і i essere ripreso іп rapporto alle Assise. | oa . d 
u sen Элина — P i R . . На meridionale, vissero р 
Il confronto testuale mostra come nel Regno si abbia ay 


; bin bene non sia possibile pai 
conoscenza del XLVIII libro del Digesto, del I e IX del | ni fa dopo Я ИШ 


giuridico del Regno e « 
In quanto all'inflv 
no soltanto pochi dati 


dice (10): forse, secondo l’ipotesi di alcuni, anche del X 
Codice (11). Però non сі sembra, ed in ciò siamo d’ace 
col Niese (12), che l'informazione sia potuta avvenire per. 
zo di una summa degli stessi libri (13), essendo più proba 
che il giurista normanno (о i giuristi) abbia avuto un 
originale e che si sia servito solo di quei libri, in cui si tr 
уауа la materia da trattare: la posizione del Chiesa nello St 
ed il diritto penale. 


ai Basilici (22), al i: 
ga (25), dimostra an 
cautela. | 


D'altra parte è innegabile che la legislazione giustinian Ove, poi, si vog 


sia penetrata completa in Sicilia e nell Italia meridionale, Pi 
tanto, si deve pensare ad una sua limitazione diretta (14). Ma 
il legislatore normanno non si limitò a far opera 

nella sua scelta. Le As 


di cop 
sise, infatti, hanno anche una pr ----- 724 
originalità, che risulta da abbreviazioni, aggiunte, trasforma: К (17) №еѕЕ, op. cit, | 


zioni (15). Esse, inoltre, rispetto alla vecchia legislazione го- pensa che пешо 
* DA — lia meridionale. Со 
mana, sono più moderate nelle pene, indicando così che 
Si cit., p. 66 s, n. 
composizione ауеу sec, XIe la BATIS 
nitario (16). parte II (Torino 186 


(18) NIESE, E. 
(10) Al libro del Digesto si richiamano le seguenti Assise: ХУЙ (19) Ibidem. 
XXI, 2; XXIII, 2; XXIX, 2 


a sovrastato un pronunciato sentimento п 





143. 
2; XXXII; XXXIII; XXXVII; XLI; ХИ (20) CHALANDONE 
ХШ, 2. Al I lib. del Codice, le Ass. V-XIV. AI TX lib, del Codice, le (21) Il Di 
Ass.: XVII, 1; ХУШ; XXI, 1; 


$ XXII; ХХШ, 1; XXIV, 1; XXV; ХХ ritto romano-g 
2; XXVIII, 2, 4, 5; XXIX; XXXVIII. i contro questa 


(11) Ipotesi basata sull’ Ass, 
(12) NIESE, ор. cit., p. 89, 
(13) Caspar, ор. cit., р. 247. 
Я к La Mantia, Cenni vit, pp. 61, 82 ss; CHALANDON, ор. сі 
(15) CHALANDO 
(16) CHALANDON, ор. 


XXXVI. Cfr. Caspar, op cit, р. 255, № 


N, op. cit., I, p. XVIII 88; 
cit., I, p. XIX. 


CASPAR, op. cit., p. 241. | 
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to conosciuto dal legislatore normanno su testi pervenuti n 


Sicilia, dopo la venuta dei Normanni, direttamente dall’Orie 1- fu sull’organizzazione 
te. A questo ci han fatto pensare le già citate parole del Fal che i Normanni mod 
cando ed i rapporti culturali, in cui frequenti erano gli scamh " le. Questa seconda affe 


tra la Sicilia e Bisanzio. | me quella che Mi 


2. — Origini diverse — anglo-normanne, arabe e bizan- 
tine — sono state attribuite all'ordinamento amministrative 
del Regno di Sicilia (26), e la possibilità di distinzione in u però ha la sua gram 
sistema che risulta in fondo la sintesi di diversi elementi, genesi dell’amminist 


dato modo agli studiosi di potere in qualche modo suffragar 3 Il Gran Conte Russ 


le loro ipotesi. Ormai il problema puo dirsi risolto esauriente» ) ria, la cui riprova сі 
mente. Da parte nostra si cercherà di indagare quanto dellor- | їп езза, риг поп е 
ganizzazione amministrativa bizantina, penetrò in quella nor- : cominciarono ШИ 
manno-sicula. 


denti ai vari titoli ufficiali, possiamo senz'altro accettare la tesi _ È tina  калодАуа, 
del Garufi (27) « che i Normanni di Sicilia abbiano continuato I data la direzione € 
nelle linee fondamentali il regime amministrativo del mondo | comitale, cioè, chi 
romano, modificato dall'influenza del diritto bizantino dopo | tonotaro, poi, dii 
Eraclio ». Anzi, seguendo l'avvertimento dello stesso studio- | stodi la 6:64:00 


All'inizio 

(26) La prima teorica è stata sviluppata dal GREGORIO (op. cit., D ufficiale proveni zu 
146 ss.) ed accettata dal La MANTIA, (Storia della legislazione civile e cri- MR te, essendo 
minale di Sicilia, Palermo 1866, p. 522 ss.) e dall’Haskıns (Norman 
Institutions, Cambridge Mass. р. 111 ss.). La seconda dall’ AMARI (op. 
cit., HI, p. 323 ss.) ed è stata seguita dal La LUMIA (op. cit., p. 204 ss) 
e, con maggiore accentuazione, da R. von HEcKEL, Das püpstliche und | 
das sizilische Registerwesen, in Archiv für Urkundenforschung, Т (1907 
р. 372 ss. А questi si rifà il Niese (op. eit., р. 116 ss.). Recentemente 
s'è aggiunto anche E. Bussi, Per la rivalutazione di un fattore della stor 
del diritto italiano (L’elemento musulmano), in Riv. St. dir. ital., X 
(1949) p. 125 ss.. L’ultima, con una più chiara visione dei problemi, da 
С. А. Garuri (Sull’ordinamento amministrativo normanno in Sicilia, 
Exhiquier o Diwan? іп A. S. I., в. V, XXVII (1901) p. 225 ss), ве» 


guito dal Maver (op. cit., II, p. 384 ss.) e dal PONTIER; op. cit., p. 97 ss. (33) Ibid. 
(27) GARUFI, Ordinamento, cit., p. 263. (36) МЫ 


bra avere 
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sistema burocratico piramidale, potè servire da fondamenta 
all più complessa amministrazione centrale di Federico JT 
alla 8 e | 
Durante il Regno, infatti, si mantennero le cariche già accen 


strativa del Regno. Da e 
Tesoro e quello di Все 
to era avvenuto a В 
nate e sostanzialmente le loro attribuzioni: il protonotaro 


ү 


mase а capo della cancelleria regia, mentre il logotheta тай 
giunse il rango di segretario di gabinetto (35); entrambi sot 


J 
i 


tostavano al cancelliere, che per le sue peculiari funzioni раб "s. 

sere avvicinato al logotheta degli uffici Aopodetne то» беков wy 
creato da Alessio Comneno (36). L'analogia non deve destar la сос И i: 
meraviglia, data la penetrazione in Sicilia di titoli bizantini, dimostrata (41). L? 


creati nello stesso periodo di tempo, quali protosebastos e pro trate dello Stato, d 
tonobilissimo (37). 


sezioni, dette dohar 
уа Séxostor) e la 
то» dzoxozóv), 

E, come ha b 


Al modello bizantino del PaoıJırör кошо , che, al 
tempo di Basilio I, era subentrato al Consistorium pr 
pis (38), si deve far risalire, per le sue attribuzioni giudiziari 


il Consiglio privato del re (9 xoaraía дот): entrambi, i | niale dell'ufficio ‹ 
fatti, giudicavano, fungendo da tribunale supremo, in prima. amministrativo m 
satana i casi di alto tradimento. I membri di quello s а tenuto dal i 
liano eran detti doyóvtec тїс коатаас кботуцс ed erano so 942 l'innesto del F 4 
posti ad un protofamiliaris (39). “7 «анаң e quindi s 
Comunque l'organo supremo dello Stato siciliano è la eu- V'è di più: 


ria regis, in cui s'accentrava tutta l’organizzazione ammini- | merario di € 
5 | e che ha le i 
nerale di соп 

(35) Mayer, Ibidem. E Bisanzio, p 
(36) La creazione di questa carica a Bisanzio obbediva alla 
volontà dì centralizzazione che si avvertiva nel Regno di Sicilia. 
BRÉHIER, Les Institutions cit., рр. 141, 270. Anche Cinnamo (P. 
CXXXIII, 480) comparava il cancelliere al logotheta. Cfr. pure Сн. D 
Un haut fonctionnaire byzantin, le logothète то» бЕКОЕТОУ in Mélan 
lorga (1933). 
(37) ВВЕнтЕв, Les Institutions cit., рр. 138, 142. 


(38) A. Vocr, Basile I*r er la civilisation byzantine à la fine. 
IX* siècle, Paris 1908, p. 138 ss.; BREHIER, op. cit., p. 226. Per la Co 
siciliana, cfr. CHALANDON, op. cit., II, p. 633 s.. 


(39) Cusa, op. cit., 
Mayer, ор. cit., 


Pubblico nell’Ital 


р. 80; CHALANDON, ор. cit., II, pp. 348 ss. 
П, р. 404; Besta, Il Liber cit., р. 293; Ip., II D. 
ia meridionale, Padova 1929, 1525€. 
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ala più complessa amministrazione centrale di Federico | 
Durante il Regno, infatti, «i mantennero le cariche gih acce 
nate e sostanzialmente le loro attribuzioni: il protonotaro ү 
mase a capo della cancelleria regia, mentre il logotheta ra 
giunse il rango di segretario di gabinetto (35); entrambi 
lostavano al cancelliere, che per le sue peculiari funzioni puo е 
кеге avvicinato al logotheta degli uffici AoyoÜÉ rie row ойт. y 
erento da Alessio Comneno (26); L'analogia non deve de 


meraviglia, data la penetrazione in Sicilia di titoli bizantini 


% 


creati nello stesso periodo di tempo, quali protosebastos в pro- 
tonobilissimo (47), 
AI modello bizantino del 


Ради полом , che, 
tempo di Basilio 1 


‚ era subentrato al Consistorium princi 
pin (48), si deve far risalire, per le sue attribuzioni giudiziarie 
il Consiglio privato del re (9 uoaraiu 10071); entrambi, in 
fatti, giudicavano, fungendo da tribunale supremo, 
istanza i ensi di alto tradimento, 1 


- 
in prima - 
membri di quello sici- | 
liano eran detti doyóvtee the uoatalag noprng ed erano sotto- 
posti ad un protofamiliaris (39), 


Comunque l'organo supremo dello Stato siciliano è 


la си» 
ria regis, in cui 


waccentrava tutta l’organizzazione ammini» 


(35) Mayen, Ibidem, 


(36) La crenzione di questa. carica a Bisanzio obbediva alla Мен | 
volontà di centralizzazione che si avvertiva nel Regno di Sicilia Cfr. 3 
Инйишп, Les Insitutions 


eit, pp. 141, 270. Anche Cinnamo (P, G 
CXXXIII, 480) compurava il cancelliere al logotheta, Cfr, pure Cn Dix Hi) 


Un haut fonctionnaire byzantin, le togothite TOV OFWDÉtOY in 
lorga (1934), 

(47) Buémrn, Los Institutions tlt, 

(08) A, Voor, Basila [or 
IX® sidele, Paris 1908, p. 1 
"ieillana, efr, CHALANDON 

(39) Gum, 
MAYIN, op. cit 
Pubblico ne 


Mélange ў 


pp. 188, 142, | 3 
lu civilisation byzantine 
Ший, ор, cit, 
бор, cit, П, p, 043 Me, 
ор, cit, p, 80; CHALANDON i ; 

HAL "ор, Cf, II, pp, | ‚ 0995 
a Hl, p, 404 ; Busra, Ji Liber ah 


j cit,, ‚ 294: 
Talla meridionale, Padova 1929, р u өні, ПВ 


и à la fine du 
99 нн. ‚р. 226, Per 1а Corte 
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strativa del Regno, Da | 
Tesoro e quello di Riscor 
to era avvenuto a Bisa 
col hasilikon bestiarion 
1140 in poi, s'incontra 
la voce bizantina fear 
quella araba diwan al 


CARO dipendeva l'ufficio 


dimostrata (41), ІЛ) 
trate dello Stato, de 


E, come ha 
niale dell'ufficio | 
amministrativo mu 
lità tenuto dal 


sulmana e quind 

V'è di più; 
merario di Cort 
e che ha le 
nerale di 
Bisanzio, me 
bano avviein 
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Questi uffici che mantennero per tutto ik Regno di Rug- del Falcando (49), esercitava la 
vero II unità di indirizzo, vennero separati al tempo di Gu- la terra del Lavoro. e 
Ыш П ed acquistarono la propria autonomia (45). s Pertanto ci sembra che re. 
e giustizieri non fece altro che 
3. — La creazione degli ufficiali provinciali ebbe luogo; : tuti già esistenti. In ciò Ve 
allorquando sì avvertì l’esigenza di istituire un anello di eon de (50), Da РАМЫ поза si 
giunzione tra il potere centrale e le autorità locali, sempi in ufficiali avvenne in quei terr 
obbedienza al principio di accentramento e non di decen- 3 milare. Lo iustitiarus si deve, qi 
tramento. Infatti, dopo il 1137, Ruggero Il « pro conservanda D. bizantino dei giudici thematiei 
расе... per totam terram », istituì iustititarii e сатегайу рш 3 nomeno di accostamento tra | 
vinciali (46). Рего si tenga presente che già esistevano e conti- ч prattutto in Calabria, dove 
nuavano ad esistere altre autorità provinciali, che rivelavano 4 risponde nei documenti greci 
chiaramente la loro origine orientale. “4 Il camerarius, invece, 
A Messina loorgarnyöged in Puglia il Catapano; entrambi = | finanziarie che erano state р 
avevano perduto le antiche prerogative militari di comanda 1 In Sicilia s'incontrano 4 
dei themi ed agivano nell’ambito della loro giurisdizione quali a dentale e l'altro per № 
autorità civili e militari (47). Lo strategos siciliano ebbe una | Più complessa si | 
propria curia (röorn), composta da quegli ufficiali minori Е chi e nuovi titoli com] 
(£$ovotaorat ) che lo coadiuvavano nell'amministrazione del- | tuiscano l'un l'altro, : 
la giustizia (48). Il catapano, invece, secondo la testimonianza _ | na delle corrisponden f 
; | la presenza in molte citt 
ca e latina — dovette 
besonders des X und XI Jahr., in Byzantinisches Archiv, 1X (1927), E di istituti locali атан 
p. 47 ss.; BREHIER, Les Institutions cit., р. 257. 7 Di origine thematic: 


(45) Garuri, Ordinamento cit., p. 263; I., Censimento cit., p. 76 ss.. 

(46) Romuatpo SaL., ed. cit., p. 226: « Rex autem Roggerius in re- 
gno suo perfecte pacis tranquillitate potitus, pro conservanda pace came- 
rarios et iustitiarios per totam terram instituit ». 

(47) Per lo strategos efr. CHALANDON, op. cit., II, p. 662 ss.; MAYER, 
op. cit., IL, p. 414 ss. e, in special modo, Ganurr, Su la Curia stratigo- 
ziale di Messina nel tempo normanno-svevo, estr. Arch. Stor. Messinese, 
V (1904). Sul carattere provinciale dello strategos di Messina è fondamen- Be 
tale l’affermazione del Falcando (ей. cit., р. 114) che esso « provinciis Lb 
vel singulis oppidis preerat». V. pure Besta, Il Liber cit, p. 901; 9103 E 
Il Diritto Pubblico cit., р. 75. Per il catapano, cfr. CHALANDON, ор. Cit., 
II, р. 656 ss.; Maver, op. cit., II, р. 404 ss.. Per il catapano in Sicilia, 
сїт. L. GENUARDI, L'ordinamento giudiziario in Sicilia sotto la Monarchia 
normanna e sveva, estr. Circolo Giuridico, XXXVI (1905) p. 18 s. 


tus, (diverso per com 
s'incontra in parecchi 


(49) FALCANDO, ed. cit. 
(50) CHALANDON, op. © 
Haskins, England and 
Historical Review, XXVI ( 
stration of Apulia and С 
I, in Papers of the Bri 
ор. cit., р. 100; GENUAR 





(52) MAYER, ор, cità 
(53) Besta, И L 


Se АЙ гі. SR: ай 





| 
| 
|| 







126 






































i che mantennero per tutto ib Regno di Rug. È | del Falcando (49), esercitava la 
en vennero separati al tempo di Gu- | la terra del Lavoro. | 


Questi uffic 


sero Ш unità di indirizzo, 
ge 


istarono la propria autonomia (45). д Peran ci jus che 
glielmo П ed acquis | e giustizieri non fece — 
La creazione degli ufficiali provinciali ebbe luogo tuti già esistenti. In so: 

* x sj avvertì l'esigenza di istituire un anello di соп ШЕ ` de (50). Па parte жама 
songen dis tere centrale e le autorità locali, sempre in ufficiali avvenne ш quei. 
РН do i = i io di accentramento e non di decen- | | milare. Lo iustitiarus в 
Lai d il 1137, Ruggero П « pro conservanda | | bizantino dei giudici 
tramento. Infatti, — ent қай боле e camerarii pro- | пошепо di ассо а Г 
Sua ta) pum pene, freno che già esistevano e conti- E | prattutto in Calabria, 
а ad esistere altre autorità provinciali, che rivelavano È risponde nei о 
chiaramente la loro origine orientale. u Il — шз, Invece, 

A Messina looroarnyöged in Puglia il Сара; — J— E | finanziarie che erano 
avevano perduto le antiche prerogative militari m comanda 3 In Sina s'incon га 
dei themi ed agivano nell’ambito della loro giurisdizione quali 3 dentale e l'altro per 
autorità civili e militari (47). Lo strategos siciliano ebbe una Più complessa 


propria curia (кӧотт), composta da quegli ufficiali minori E chi e naai ИШ 
(ёёоусіаотаі ) che lo coadiuvavano nell'amministrazione del- | | tuiscano Kon ТОШ 
Ы = 


la giustizia (48). Il catapano, invece, secondo la testimonianza na delle corrisponde 
D 


la presenza in mo 
ca e latina — do 
besonders des X und XI Jahr., in Byzantinisches Archiv, IX (1927), A | di — ШШ 
р. 47 ss.; BREHIER, Les Institutions cit., р. 257. | Di м 
(45) Garuri, Ordinamento cit., p. 263; I., Censimento cit., р. 76 ss.. tus, {diverso per 
(46) Romuatpo SAL., ed. cit., p. 226: «Rex autem Roggerius in re- s'incontra in m 
gno suo perfecte pacis tranquillitate potitus, pro conservanda pace came- - 
rarios et iustitiarios per totam terram instituit ». 
(47) Per lo strategos cfr. CHALANDON, op. cit., II, p. 662 ss.; MAYER, 2 (49) Far. 
op. cit., П, р. 414 ss. e, in special modo, Garurt, Su la Curia siratigo- 3 (50) Сн i 
ziale di Messina nel tempo normanno-svevo, estr. Arch. Haskins, England 
V (1904). Sul carattere provinciale dello stralegos di Historical Revie 
tale l'affermazione del Falcando (ed. cit., P. 114) che esso «provinciis | stration of Apulia 
vel singulis oppidis preerat ». V. pure Besta, Il Liber cit., p. 301; In, | 1, in Papers of : 
Il Diritto Pubblico cit., р. 75. Per il catapano, cfr. CHALANDON, op. cit. | ор. cit 100 
П, р. 656 ss.; MAYER, op. cit., II, p. 404 ss.. Per il catapano in Sicilia; (51) M Ри 
efr. Г. GenuARDI, L'ordinamento giudiziario in Sicilia sotto la Monarchia (52) — 
normanna e sveva, estr. Circolo Giuridico, XXXVI (1905) p. 18 s. | 


Stor. Messinese, 
Messina è fondamen- 








128 




























pare come l’ufficiale amministrativo e giudiziario della роро- | 
lazione greca (54); l’acatapanus, derivante Фа!ГЕклооболот (55); | 
il turmarca, sostituito da vicecomiti е divenuto, quindi, titolo 
onorifico (56). Incerta rimane l'origine del baiulo in Sicilia; 


esso, pur nella sua derivazione bizantina, sarà stato introdotto: sanzio poteva fare e fece da v ; 
dai Normanni (57). - 5 Così l'influsso bizantino x т 


grandi dignitari, magister, та, 

venne dato al capo del в 

rio (63). A personalità di 

dello Stato fu conferito il 

tre più raramente s’ine 

spatario (65). | 
Significato lato ma 

mai designò cariche pn b 

po onorifico. Cosi вп 

in fondo il giudice dell 


tiwrıxol bizantini (61). dati ai boni homines gi 
con l’autorità locale n 


Attribuzioni militari ebbe in Sicilia il castellanus (capi: | 
È Però in questo caso assumi 


taneus, шмаікбтао xaoteddiov ), che per le sue funzioni sa- Ж ig 
| venne adoperato per 


4. — L’influsso di Bisanzio, in effetti, gravò più sulla flotta 
che sull’esercito normanno. Però nessuno ha rilevato che in un _ 
documento del 1154 s'incontra l'ammiraglio Giovanni тоб éte. P 
oıdoyov(58). Ora, l'heteriarca comandava a Bisanzio la guar- 
dia incaricata della sorveglianza del palazzo imperiale (59); 
vien quindi una certa luce sull origine della privata masnada | 
del re siciliano, dato che il comestabulus privatae masnadae a 
non è che il successore dell'heteriarca (60). Inoltre i quater. _ 


niones dell'esercito siciliano corrispondevano ai x@öınes отра. 


(doyovtes vij; xpgaralag 


1 ( (54) CHALANDON, op. cit., II, p. 662; MAYER, op. cit., p. 414 ss; Г. GE- К 
T NUARDI,, Il Comune nel Medio Evo т Sicilia, Palermo, 1921, p. 76 ss; ID., " 
үр | Ordinamento giudiziario cit., p. 11; BESTA, Il Diritto Pubblico cit., р. 74 s. _ 
| (55) Mayer, op. ct., p. 420 ss; 423 ss, (qui è trattata l'origine del. | (62) Op. cit., р. 45 
| lacatapanus); Besta, Il Diritto Pubblico cit., p. 75. _ tesi у. CHALANDON, ор. | 
(56) CHALANDON, ор. cit., ІІ, p. 659; Mayer, op. cit., II, рр. 161, 416; = (63) MAYER, op. cit., 
BESTA ор. cit. р. 76. a (64) SCHLUMBERGER, о] 
(57) Кағр-Невв, Bajulus, Podesta, Consules, in Deutsche Zeitschrift = n. 184. Alla lista deve ag 
! ! für Geschichtwissenschaft (Freiburg 1891) p. 27 ss; CHALANDON, ор. cit, | | (65) Caspar, Reg. | 
ae II, p. 665 ss; Besta, Il Diritto Pubblico cit., p. 78. E Giorgio dA fu 
p / (58) В. Этлввлввл, I diplomi della Cattedrale di Messina, in Doc. per | Le epigrafi cit., р 28). 
serv, alla Storia di Sicilia, в. 1°, vol. I (Palermo 1887), р. 386: èv кеб а 4 e n. 183, Deal a 
p той “Auvod "Тойууоу той Érepiápyov. m Zefa (cfr. Spata, Le p 
1 (59) Constantin VII, Le Livre cit., Comm. I, p. 92 ss; Brien, к; (66) Соя DR ADR 
nm op. 'cit., p. 354 s. uA cit., p. 18, "ЖАРИ 


(60) Mayer, ор. cit., I, р. 427; Besta, Il Diritto cit., р. 50. 
(61) MAYER, op. cit, 1. c. 





(67) Cusa, op. 1 
P 20; CASPAR, op. cil 


9. Giunta 


ern я — 1 m o ا‎ ig) aate x 2 — — — — — - 
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tes тоббековтов ) (683). Arconte degli arconti fu detto Giorgio | saraceno, uno greco ed uno latino, 
d’Antiochia, accanto ad emiro degli emiri (69). E Ciò non vuol dire che queste sezioni. 
ratamente, poiché i documenti ili : 
reciproca collaborazione. D'altra. parte ar 
Місі rispecchiano fedelmente qu t | 
seguivano il formulario dei docume 

ed erano datati secondo l’egi 5 13 
glianza con quelli della cancelleria 


dalla creazione del mondo con Tind; 
i latini, invece, seguivano le f rmule ¢ 


5. — Un ruolo di primo piano nella vita dello Stato so. = 
stennero la Cancelleria ed i notai. Questi ultimi ebbero nel Re Ж 
gno una « non levis auctoritas », mentre a capo della prima sj _ 
susseguirono nelle funzioni di cancelliere uomini dotati di una _ 
vasta cultura, come Guarino, Roberto, Maione e Aristippo. Un Ў 
carattere di particolare complessità presenta la cancelleria si- 
ciliana per l’impiego di tre lingue ufficiali, l'araba, la greca e 
la latina, cui corrispondeva nei documenti una diversità for- 





ficia, accogliendo anche l’uso della rota, 
| male. Spontanea è stata, quindi, la domanda postasi dagli stu- l’anno ab incarnatione con l'indi 
| І 41051 se in Sicilia siano esistite tre о meno cancellerie. L’Amarj LI natione M 
$ А. ha pensato a due: una greco-araba e l’altra latina (70); Ға adoperato nel tracciare la bolla 
! | Cusa a tre (71), il Kehr alle sole sezioni greca e latina, eschn- 


Fatto singolare ed indicativo è ; 


dendo l’araba per il carattere economico dei documenti che | veva in greco dapprima i 6 


li faceva rientrare nella competenza della dohana, mentre per 


3 : i nazione, anche quelli latini 
AP la greca, faceva — sa alcuni documenti greci non erano a crocette peculiari dell’uso 
| { che traduzione — il Garufi ad una sola cancelle- i 5 Nel campo della Б 
| | ria adoperante tutt'e ES le lingue (73) e, — lo Chalandon 5 і Nei sigilli те è ее Ai 
| a una, unificando la sezione greca e la latina (74). 4 cola сис О capo, И 
| La cancelleria regia ebbe un indirizzo unitario, perchè 3 globo crociato жей E P 
( unico пе fu il capo. Ma. come si può dedurre da una miniatura 


del Cristo Pantocrator e la 
Nè il variare della forma ( 

piombo e cera) o dell'atteg 
trono) apportò mai 


del codice di Pietro d'Eboli ( 


75), in cui appaiono un notaio 





(68) CHALANDON, op. cit., II, D. 631; GARUFI 


(69) Cusa, op. cit., p. 515: Cozza-Luzi, Le epigrafi cit., р. 28; А. 
Encer; Recherches sur Ia numismatique et la sigillographie des Nor- 
i mands de Sicile et d'Italie, Paris 1882, p. 93 (Sigillo). 
L (70) Amari, op. cit., II, p- 456 ss. 

ad 

j 

f 


. Censimento cit., р- 42. 















(71) Cusa, ор. cit., p XAI. 
(72) KEHm, op. cit., p. 66 ss. 


(73) Савсғі, Un documento greco ritenuto del sec. XIV e la diplo- 
matica greco-sicula, in ASI; s. V, XXII (1898), p. 77 


ii. 
(74) Снмахтох, La diplomatique des Normands de Sicile et d'Italie, 
іп Melanges d’Archeologie ei d'Histoire, XX (1900), p. 194. 


(15) Pera Ansotmı ре Estro, De rebus Siculis carmen, in RR. П. 


si 
SS. N. E. (a cura di E. Rota), 


XXXI (Città di Castello 1904), tav. VIL Я 
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$. — La monetazione normanna non escluse 
әйкізіс le monete preesistenti. Le monete di Bi 


muarano ad essere adoperate senza discriminazione: | 
hisni, constantinì, deîthati. scolastici, soterici 

michelati (82); anzì possiamo agriungere che i 
ne —sxirono me paramenti dovuti al papa (83). 

Per quel che riguarda № monetazione propria da 
manm, Si osserva che linfuxo bizantino. im un primo | 
Si determina nelle zecche della регазейа. mentre in 
quello mm=aimano a prevalere. È dopo la proclamari 
Regno che la monetazione normanna s'indirizza verso 3 
dell hizanin. 

In questo tempo compare la crece con la solita 
ІС-ХС NIKA (83). A Bari, nel 1139 sì conió uma > 
lezcenda ЫБогае. тгеса è cufica (85), mentre le monete 
зесса di Brindisi — deve si vontinuava la tradiziene 
перишде dei duchi di Pasha — recavano leggende | 
he e greco-latine (86) In Sicilia а Messina, al 
Gaglielmo I. sì coniarono anche monete trilinguì (81). 
sura del те però mon zi riexce a distinruerla bene, ma 
sembra che debba essere molto simile a quella dei sigilli У 

Un rilievo a parte merita i] ducato, che, come scrive № 
sel (58). potrebbe rappresentare а la matcrializzazione 


> 


іш; 


ӘР. бй. рр. $7, 13; А Loom Жа monsazione di 
ea: 


meridionale. in Arch. stor. Calabria e 
Per la Sicilia v. pure lacoxrwa Sandi sulla 
Ge «robe nermanne di Sicilia im 4.5 5. а. +, ee: Саво, 
* e com nelle seria del dirime siculo darli frah ci Martini, 

































CAPITOLO У. 


INFLUSSI BIZANTINI SULLA CO 


NCEZIONE | 
POLITICA NORMANNA i 


1. Imperium e Regnum. 


— 2. Carattere teocratico del Regnum. — 
cerimoniale. 






l. — Sia l’Im 


firmarono il fonda 


pero d’Oriente che quello d’Occidente 
mento giuridico del Regno di Sicilia. I 


formale per 


e erano stati parte integran 
domini bizantini, 


mentre gli imperatori germanici поп s’ 
allontanati dai postulati della politica degli Ottoni intorn 
all'Italia meridionale ed alla Sicilia. Per quest'ultimi la 1 

contro il re siciliano non era che la continuazione di qu 


iniziata contro il collega orientale ed in tal 
in Occidente l’indiretta 


dei normanni al basileus. 


ппауапо a rivendicare diritt 
contenuto. 





Ormai entrambi gli Imperi cor 
i che la realtà dei fatti vuotav 


Ma sull’argomento non nacque una vera e 


listica e soltanto vari indizi stanno a testimoniare che l’a 
diplomatico-militare dei due Imperi, era intimamente 


sa, sul piano teorico, ad un preciso pensiero polemico 
nelle Corti imperiali, 






A Bisanzio il re di Sicilia venne considerato un « tiram 


——— و‎ re 








— — 











. non nell'accezione — de 
BL, tendeva giudicare dell’es 
— fatto che tale potere era 
Шы pr » era dunque eq 
pa termine di maggior dispersa 
0, — Cinnamo è esplicito 1 
.«dizio e non ci sembra spinto dal 
Ше quanto là dove „occorreva 
— le virtù di Ruggero (2). 
P. il « barbaro » che, non pago 
ЖЕ to. aveva osato collocarsi per 
ый ed aspirare alla conquis 
Y Questi erano, secondo — 
glielmo I (4) « delitti » сре era 
per la salvaguardia delle В : 
la riconquista dei territori 
doveva quindi essere abbat 
Un carattere di mag 
lemica in Occidente, esse 
minato momento gli intere 
Il portavoce di quest'amb 
pa Anacleto, s. Bernardi 
ciata » verbale contro il 
ai Pisani ed ai Genovesi 
così che parrebbe a p 


pista 















































Ruggero (6). 





— — 







(1) CINNAMO, in M 

(2) Ibidem, 416 
(3) Ibidem, 420 
(4) Ibidem, 513 ha 
(5) Tale appellativo - 
SALONICA in Mione, 
(6) $. BERNARDI, | 













Tes 
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Per lui il re siciliano era nello stesso tempo uno 
tico ed un usurpatore e quindi spettava a Lotario 


IS) 


come jr 
peratore e come « advocatus Ecclesiae » combatterlo (7). «Е 
Caesaris propriam vindicare coronam ab usurpatore Siculo, 
enim constat Judaicam sobolem sedem Petri in Christi 


passe iniuriam; sie procul dubio omnis qui in Sicili 


am reg 
se facit, contradicit Caesari » (8). La contraddizione è, quin 


рег в. Bernardo evidente e per lui acquistavano alti meriti 
Pisani che da soli « erexere vexillum adversus invasorem J, aa 
реги » e che avevano voluto, col combattere 1] tiranno. « È 1 
cisci iniuriam domini sui, et imperialem defensare сом, 


nam ».(9). 4 


à 
Il concetto bernardiano venne ripreso in pieno da Federi. 

co Barbarossa che ebbe sempre in animo Ja lotta contro | 
« regulus »: sono eloquenti i trattati che egli stipulò coi Pisa. 
ni e coi Genovesi, dove alle concessioni corrispondeva Гор. 
bligo di combattere contro il « siculus », ch 


е pretendeva regna. | 


re senza il consenso imperiale (10). Ed in Federico tale deciso 


atteggiamento nei confronti del Regno, rispondeva a grande 
coerenza coi principi professati, 


Egli infatti ebbe piena со- 


ge lateque satis dilatata est magnificentia vestra (Rogerii) super terram. | 
quos fines non attigit? », Ep, CCVIII (Ibi 
‚ Rex, lumen oculorum meorum, habes cor meum, 
et animam meam ». Queste lettere sono del 1139, 1 
(7) $. BERNARDI, Ep. CCXXXIX del 1135 (Ibidem, 294): «Non est. 
meum hortari ad pugnam: est tamen (securus dico) advocati Ecclesiae are | 
cere ab Ecclesiae infestatione schismaticorum rabiem ». | 
(8) Ep. cit,, 1. c, 
(9) Ер, CXL del 1135 (Ibide 
ai Pisani (Ib,, 285) dove, 
culi malitiae 


Etenim gloria nominis vestri 
dem, 375): « Habes 


E 
ШЕ. 
т, 295); у. anche ГЕр, СХХХ del n, - 
fra l’altro, è detto: « Me auctore, tyranni Si - 
Pisana constantía non cedit у, A 


(10) Si vedano i trattati del Barbarossa con Pisa e Genova in : Us 
CUBA, Op. cit., p, 398 #8; specialmente p, 409, in cui si afferma: «Et 
nominatim contra Guillelmum Sieulum, 
cumque, qui aliquam harum te 


luntatem Domini Imperatoris ». 


14, 
^ 3 








et eius successores, vel quem 
Frarum occupabit, vel tenebit contra У 







































a sua autorità imperiale e giudicò nemici t ati 
he volevano sminuirla: i Comuni e i reguli. | | 
Joro © 


AU i effettuò sul piano polemic 
zione siciliana non 8 TRE, i 
is ; * riconobbe la supremazia dell’Impero ш Regno 

П re è 


scienza dell 


: le armi la sua indip ito: 

dif in ун territoriale del Regnum е la vittoria dei 
sai Barbarossa, sanciscono chiaramente * 
con 


damento della concezione medievale di Impe s 
am ‘ : ^uní | mt 
«шо cominciava ad imporsi all universalismo, 

r1 ; 


2, — I due concetti basilari dell’origine 
monarchico e del cesaro-pa pismo che da Gi 
seran venuti sempre più consolidande +; 
no (11), erano stati acquisiti anche in Ос 
si si ritrovano nella formulazione della с 
manna, che ebbe la sua più fedele pers 
ro II. Ma questi fu debitore di tali idee 
cidente? Noi pensiamo al primo ed aggiu 
ғо svoltosi in tal senso in Sicilia sia stato | 
a quello avvenuto nel X secolo nell'Im; 
gnum. Siciliae si è modellato anche t 
bizantino. Le figurazioni che ci son 
gilli, nelle monete e nella rappresenta: 
torana lo mostrano infatti sempre nell 
basileus (14). Des 
—— 
































(11) P. De Francisci, Arcana 
вв, 227 вв, 


(12) De Francisci, op. cit, p. 

(13) Sull’Impero russo efr. Пк 
Fancisci considera però Кор, cit., | 
4 stregua degli altri monarchi 
lunge potrebbero semb la 
¢ Invece lo syg 
(14) Gi 
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Questi dati potrebbero essere sufficienti per Гевара. 
stazione del problema, ma si può dire ancora che sia p», 


un modello x, 


delle Assise, si constaterà come es 
intendimento polemico e si riv 


allora veniva sostenuto in Occi 


potestà temporale. « Per me reges regnant et conditores legun 
decernunt iustitiam » (Prov., УШ, 15). Questo passo bibl 
ricorre spesso (16) ad indicare la fonte del Potere regio, T] m 
ha ottenuto tutto, Regno e vittorie, direttamente da Dio e 

la sua persona rex e sacerdos s'incontrano, conferendogli L T 


duplice missione spirituale e temporale, Ja prima senza dubb 
superiore alla seconda (17). Lo stesso princi 


Telesino, quando esorta Ruggero a ricorda 
vatore suo, re eterno 





onflitto с) 


dente tra potestà spirituale 


Pio ritroviamo ne 
rsi del Signor. 
‚ « cuius beneficio munere te triumphasse, | 


II 


rana à Palerme... 


A 
Quoique exécutée vers 1143 == 
un artiste 


ег probablement par 

grec — cette image se тарргосһе plus que toute autre des cou- 

ronnements byzantins du X* siècle», Cfr. pure MowwERET DE VILLARD 
ор: Cb, p. 91 gs. 

(15) Eorısı, in БҰҒАТ Вга 

il re dei Ram (il sovr 

d’imperio » ALESS, TEL 

tuam laudabilis Const 


«Ben così detto poich'egli avanza 
ano bizantino) per estensione di territorio e nerbo | 


ES, ей, eit., р. 86: «Кеуосешг itaque ad ment 


antinopolitani Imperatoris prudentia ». 
(16) Proemio, ed. Cit, р. 309. у. pure doc. del 1148 in Pirro, 
cit., р. 1109. 
(17) Pirro, Op. cit. 


> P. 1046 (doc. del 1145): 
curam habere de rebus 
Onasteriorum, in quib 


tur; et ex illar 
saecularibus 


2 «Аа nostram рег 
Maiestatem non 


Monarchiae, verum et 
us Deus continuis orar 
um consideratione homines vi- 
praeponentes, fas est a maximo Ты 



















































obtinuisse поп dubitamus ” 
za scrittore incalza che il те ғ vr 
stesso — perseveranza е fermezza ‚ qua 
M ішініз da Dio « et triumphi È 


rem ; — divina del potere monarchico | 
vie nell'intitolazione dei diplomi, 1 

sae sanctissimo a Deo coronato », « pot 

u « difensore dei Cristiani » (20). 

juli di pio(cooe/ik) е di santo (arog) 

Е uto nella cerimonia dell’incoronazic 

pus che veniva ad escludere ogni int 
, 


regum 


lizzare questa sacralità regia, a rasi 
gare un’autorità laica ad esercita 
pertanto « par sacrilegio » erit 


Regnare anzitutto con giustizia 
e misericordioso era soprat 


— —— 


(18) Ed. cit., р. 85. Si tenga | 
gerium del TELESINo ha molti - 
sise, 


(19) Ibidem > 

(20) Per i titoli arabi, cfr. 
dotti senza molta attenzione, кі 
VATO, Sopravvivenze arabe in Sicilia 
quelli greci e latini cfr. KEHm, op. 

(21) Il primo è costante nell 
Per quest'ultimo v. - 
Beci inediti ricavati d luni | 
estr, Miscellanea pe Ри | 


Егесі siciliani inediti, estr. 
р. 64, EUR 
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lo di vicario nell’ambito del Regno. Egli era Ja fonte ¢ 


Жа imolare il processo 1 
to e l'interprete delle leggi ed a lui soltanto вренауа « ref de degli di tá 
mare... iustitie simul et pietatis itinera » (23), ment; plic qu fusione: «ГЕНІН ( 
diti (subiecti) venivano considerati un elemento passi una Se pure il Regnum nella 
colato da un’obbedienza assoluta (24). l'unione di parek КН ne 

Ma la missione del re non si esauriva nell’emanaz | mento di tutti i poteri nelle n 
quelle norme che dovevano regolare i rapporti tra re е sogget zione di un diritto territoriale 
ti, perchè era anche sua prerogativa legiferare in mate burocrazia, davano adi esso 
clesiastica, dato che tutti i beni de 
sanctos ejus», erano stati posti 
doveva difenderli, custodirli ed 


le chiese, « post D, 
sotto tutela de] re, 


incrementarli (25). 
poi, le numerose leggi sui privilegi episcopali, sulla che; 
delle reliquie e sugli apostati che dim | re (29), la violazione е 
ratamente agisse in una sfera di sua legittima com pena capitale venne с » 
E nei diplomi questo principio vie La limitazione ch 


dunqu 
l'assolutig 
giuridica nelle 

và come una п 


e provocare lo smeml 

porsi contro la feudal 

spetto del diritto pe 
2% lizione avrebbe senz 


Ruggero si presenta 


(23) Proemio, ed, Groom 
dia v. NiEsE, ор. cit., p. 46 

(24) Ass, I: « Leges a 
intuitu üsperitatem 
cuentes, 


309. Sul concetto di giustizia e 
88, 

nostra maiestate 
nimiam mitigantes, 
obscura dilucidantes, 


noviter promulgatas, p 
mollia quodam moderamine 


АРЕ 7 
generaliter аһ omnibus precipimus. 
вегуаг! ». 


5; (28) Accogliamo, 
Per quanto riguarda lo stato di assoluta soggezione dei | (п Mezzogiorno № 
è significativo il fatto che nell’Alloguium cit., il TELESINO chiami «d 
minus» il re, mentre lo ste 


| dell’incorporazione 
880 termine ricorre anche nei documenti. B | (20) Ass; XVII 
Diplomi greci inediti cit., р. 16; Ib., Diplom | diligentissime iudices, 
ў . p sonarum conside 
sel etiam ad regie 


сі (eandryc) SPATA, 

siciliani cit., р. 64 
(25) Ass, II 
(26) Rispettivamente 
(27) Si veda come 


Ass. ҮШ, V, XIII 


2 (30) Ass, IL: 
es. Pmno, op, cit., р, 393: « Regni gubernacı (31) Ass, X 
et diadema nos ad hoc divino munere dignoscimur suscepisse, Ш | notl igi 
P 10 sigillo 
legritate pacis et iustitiae per omnia custodita per nos, potissim 
"ore Deo status е 


celesiarum tam 


edil (32) Cara 
in temporalibus quam in spiritu | 
congrua suscipiat incre 


(33) Ass, I 


menta », 
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lo di vicario nell’ambito del Regno. Egli era la fonte del dirit sità per ЗАО il рюши 
to e l’interprete delle leggi ed а Jut soltanto spettava i or plicità, ішінің; degli elem à 
mare... iustitie simul et pietatis itinera » (23), mentia i sud ind lara fusione spirituale 
diti (subiecti) venivano considerati un elemento passivo, vin Se pure il Regnum 1 
colato da un’obbedienza assoluta (24). | : г. l'unione di parecchi Stati | 

Ma la missione del re non si esauriva nell emanazione mento di tutti i poteri т 
quelle norme che dovevano regolare i rapporti БА ге е sogge zione di un diritto territo 
ti, perchè era anche sua prerogativa legiferare in materia | burocrazia, davano m 
clesiastica, dato che tutti i beni delle chiese, « post Deum zialmente солаи 1 nt 
sanctos ejus », erano stati posti sotto tutela del re, il a cupazioni maggiori eui 
doveva difenderli, custodirli ed incrementarli (25). Donde fatti, dichiarati « erim 
poi, le numerose leggi sui privilegi episcopali, sulla vendi sedizione, ma anche 1 
delle reliquie e sugli apostati che dimostrano come il re deli 2 те (29), la "виа 
ratamente agisse in una sfera di sua legittima competenza (26) pena capitale venne 
E nei diplomi questo principio viene spesso ribadito quale con- La limitazione с : 
cetto basilare di tutta una teorica, piuttosto che con intenzion della classe feudale, Ja 
polemica (27). Teocrazia e cesaro-papismo erano, dunque, Гев- mirava ad evitare ch 
senza della concezione politica ruggeriana. Ma l’assolutismo 


regio, che ebbe la sua esatta formulazione giuridica nelle Ass 


se, all'intelligenza di Ruggero si presentava come una neces- 


— — di tutti i sudditi 
(23) Proemio, ed. cit., p. 309. Sul concetto di giustizia e miseri Questo — 
dia v. NIESE, op. cit., p. 46 ss, i 
(24) Ass. I: « Leges a nostra maie 


state noviter promulgatas, pie t 
asperitatem nimiam mitigantes, mollia quodam moderamine 


cuentes, obscura dilucidantes, generaliter ab omnibus precipimus P 
— ў oa Е : di (28) Accoglis 
servari ». Per quanto riguarda lo stato di assoluta soggezione dei sud 


è significativo il fatto che nell’Alloquinm cit., il TELESINo chiami « ) (Il Mezzo 
minus» il re, mentre | 


intuitu 








9 stesso termine ricorre anche nei documenti ¢ dell’incorpor 
ү ci (д=0лоту5) Spata, Diplomi greci inediti cit., р. 16; In., Diplomi gr ne (29) Ass, 
ý, L siciliani cit., р. 64. 2 | — 
E (25) Ass. II | Mau 
SRI (26) Rispettivamente Ass., ҮШ, V, XII a 
ба. (27) Si veda come es. Pinko, op. cit., р. 393: « Regni gubernaculum a. Es : 
| қ et diadema Ros ad hoc divino munere dignoscimur suscepisse, ut | К (81) Аа, 
| | legritate pacis et iustitiae per omnia custodita per nos, potissimum au hi us : 
| ctore Deo status ecclesiarum tam іп temporalibus quam in spiritualibus 1 bae 
congrua suscipiat inere E 


menta », 


(33) 4 








— — 
— — 
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ma non lo è in quanto i diritti particolari perdevano ipso fe cto 
il loro valore là dove avessero PH manifestissime con ]e 
Assise, raggiunse lo scopo dell'attrazione della borghesia el. 
la sfera degli interessi regi. a 
Ma se i feudatari del regno subirono l’assolutismo monar- 
chico - al quale cercheranno di reagire quando il potere cen. 
trale parrà indebolito, - il Papato non si piegò all’applie; io» 
ne integrale dei principi enunciati da Ruggero nel campo ес. 
clesiastico. Il re, infatti, facendo leva sui diritti Provenientigli 
dalla concessione avuta dal Gran Conte Ruggero dell' Aposto Б 
са Legazia, i quali riguardavano soltanto Sicilia e Calabr n E 
volle estenderli a tutti i territori del regno. Egli, poi, non die- 
de mai alcun peso all'infeudazione papale, stimandola un a 
formale che non intaccava nella realtà la sua indipendenza, i 
Continuò ad eleggere i vescovi, che non ricevendo la confe ma | 
canonica furon detti semplicemente « electi », a Vietare Pin- à 
gresso nei suoi domini ai legati apostolici ed a proibire la 7 
partecipazione dei suoi vescovi ai Concili (34). È = 
L’irrigidimento dalla parte laica е da quella ecclesiastica É 
sia sulla questione di principio dell’intervento o meno dell'au- | 
torità regia negli affari ecclesiastici, sia su quella particolare. 
dell’impossibilità per il Papato di controllare da presso la vit 
religiosa del Regno, si risolse in un susseguirsi di scomuniche | 
e di azioni militari (35). Sembrò che il conflitto andasse m an 
mano acquistando i caratteri dell 
e che Ruggero rivolgesse la 
tale, dato che nella « Stori 
riaffermare da Neilos Doxa 
Papato con gli altri Patria 
lia da Costantinopoli. 


Invece, al tempo di Gug 
















a cronicità e dell’insolubilita 
sua attenzione verso la Chiesa orien. 

D » . . % = 
a dei cinque Patriarcati » egli fece. 


patros la teoria dell’uguaglianza del 


“Б 


reati e della dipendenza della Sici« 








lielmo I, scegliendo le parti la via 
ESI 2% 


(34) CHALANDON, Histoire cit. 
(35) CHALANDON, Ibide 
DUTO, ор. eit,, р. 48 в 


Cit, II, pp. 109 ss; 618 в 7 
т; CASPAB, ор. cit., pp. 89 ss, 328 88; ЗО 












— — 














del compromesso e delle reciy 
accordo. Il concordato di 


re i presupposti dell’autorità 
ro stati eletti dal clero, ma la 


del re in materia 


lia (36). Ma il cesaro-pap 

















gno il principio dell’e 
con gli interessi dinas 
sanzio e non si tenne è 
adottò la formula dell’ 


signava preventivamente i 


— 





















Tancredi Gugliemo Ш a 

Ma ciò che risalta da 
nalità dell’opera del 
mulazione del suo pe 


l'Hofmann (39), le 2 


(36) Sul concordato 
р. 619 ss; SIRAGUSA . ci 
testo del trattato. i bi 

(37) Sulla successi 
р. 17 ss, Sull’assoe 
Histoire cit, II, p, 62 

(38) CHALANDON, 
p. 178 i el 


(39) HOFMANN, | 
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ciale di uno Stato medievale, il cui monarca ebbe una 
pari a quella dell’Imperatore bizantino e del Papa, 
Sicilia non aveva avuto un modello da Seguire; egli ауеу 


Dot 


Spetti può essere cons; 
re dello Stato moderno. Pert 


gero II il titolo di primo prin 


a Federico II (40). 


3. — Il cerimoniale di Corte 


ci 1 rapporti tra il re è Je persone che ]o circondavano, | 
fissava quale doves 


regalità determinar 


» che regolava in termini esp 


più sicuro della materializz 


tica. Ma le notizie che di ess 


TO comparazione con que 
Corte imperiale di Bis 
ne illazioni. 


Se prendiamo le mosse dalla cerimonia piü importai 
a dire dall'incoronazione, 
nee l'analogia con quella c 
stantino VIT Porfirogenito 
con cui 


Ий: 


osserviamo nelle sue grandi 
odificata nel De Cerimoniis di 
(41). Le poche e generali р 
a all’incoronazione di Ruggero . 
di seguirne j particolari, dim 
damento del palazzo reale era 


amente orientale (42) e che il 
Rica — 


(40) Hormann, op. Ob: НИ" 


(41) De Cerimoniis, ed. cit., II, р. 1 в 


ss. Non sappiamo т 
il De FRANCISCI affermi che nell’incoronazione 
il rituale del Pont 


ificale romanum (efr. op. cit, р. 84 
> р. 22) ha rilevato i] carattere orient 


(42) Ar. TELES., Ti, 5: 


« Palatium quoque regium undique 
parietem palliatum 


glorifice totum rutilabat. Solarium vero 























— — — 










che, « more regio », accompagnava. 
stato ordinato secondo un rigoroso , 
della consacrazione non saranno т ar 
polari (44). Il riconoscimento, poi, 
va nell’obbligo, per coloro che ot 
proskinesis, atto di riverenza р i 
tino (45). i 
П diritto di precedenza 
della « curia » e nelle sottose с 
sono significativi un passo del Faleay 
bri della Corte sedevano « ex | 
Pietro d’Eboli, in cui è rapp 
reale (46). In fondo l’ordine è 
cedono i consanguinei del ге 
siastici e infine quelli laici, 
Interessante è pure un 
Giubayr, il quale narrando 1; 





















ОГ: 


multicoloriis stratum tapetis 
vitatem », 

(43) Ares, TELES., 
dum, universis cum di 
numerus ex parte altera o lina 
argenteis decoratus secum co 


(44) Lo deduciamo da 
« Ad gloriam Dei 
mitana fieri 


B 


q 








ХХХ. Osservia 


nell ‘abbigliamento bizan 
) 


(46) FALCANDo, ed. 
ат у 4 : 
Ево Ocati comites al 


tav, XLII Соте е 
ор, eit,, р. 554 M 


10. Giunta 
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ciale di uno Stato medievale, il cui monarca è 
pari a quella dell'Imperatore bizantino 
Sicilia non aveva avuto un modello da 


bbe una potestas | 
e del papa. Il re di 


E 

creato le vecchie norme romano-bizantine, costituendo uno Sta. | x 
to che per molti aspetti pud essere considerato come precurso. Я 
re dello Stato moderno. ertanto l'Hofmann rivendicò a Rus- 3 
gero П il titolo di primo prineipe moderno dato dal Burckardt Ұ 
a Federico II (40), a 
= 

3. — Il cerimoniale di Corte, che regolava in termini espli- 9 


citi i rapporti tra il ге е le persone che 


lo circondavano, è che | 
fissava quale dovesse essere la 


rappresentazione umana della 
regalità determinandone l'atteggiamento esteriore, era l'indice 
più sienro della materializzazione de 
tica. Ma le notizie che di esso ci son ] 
mentarie, così che ci е 


ll'astratta concezione poli- 


"ervenute sono molte fram- 
impossibile giungere 





а conclusioni de- Е: 


finitive. Comunque ess se stesse e la 10. 


e sono significative per 


Fo comparazione con quelle del complesso cerimoniale della ® 

Corte imperiale di Bisanzio è di grande aiuto per trarne alcu- * 

ne illazioni. E 
Se prendiamo ]е 


mosse dalla cerimonia piü 
a dire dall'incoronazione. 
nee l'analogia 


importante, | 
sue grandi li. Ң | 
Cerimoniis di Co- Я 
poche e 
accenna all’incoronazione 
onsentano di 
no tuttavia che tutto ] 


compiuto con sfa rzo 


vale osserviamo nelle 


con quella codificata nel De 
stantino VII Porfirogenito (41). Le 
con cui il Telesino 


sebbene non ci e 





generali parole, _ 
di Ruggero П, 2 
particolari, dimostra- | 4 
amento del palazzo reale era stato И 


veramente orientale (42) e che il corteo _ 
= эра ША 


seguirne i 
'arred 


Op. cit, 1. с. 


cit., П, p. 1 ss, Non sappiamo in base a E 
И Пе FRANciscy che nell'incoronazione regia in ~ 
romanum (cfr. Op. eit, р, 334). 


' р. 22) ha rilevato i] carattere orientale | 


di Palermo. 
(42) Ar. TELES., II, 5: 


{ « Palatium 
cirea parietem palliatum 


quoque regium undique 
glorifice totu 


interius 
m tutilabat, 


Solarium vero ejus | 


Е 





EEN >: 
che, <“ inato secondo un rigoroso 
; | 


sac 
2 della con 
seguire; egli aveva гі. № 

















































va il È bi 
ore regio », аесора ИШИН 
m 


razione non saranno m 
lari (44). Il — = к 
nell’obbligo, per coloro he on 

— atto di riverenza р 

i 5). 

* ee di precedenza lo 

della « curia » е nelle nid 

sono significativi un passo 
bri della Corte sod iE 

Pietro d'Eboli, in ed ё н 

reale (46). In fondo l’or di 

cedono i consanguinei del 

siastici e infine quelli laic 
Interessante è pure п 
Giubayr, il quale narra 





multicoloriis stratum tap 
vitatem ». 

(43) ALES, TELES., 
dum, universis cum d 
numerus ex parte 
argenteis decoratus sec 

(44) Lo deduciamo 
«Ad gloriam Dei, ej 
mitana fieri omnino | 
molt a quelle indi 
chiare proprio le | 

(45) Tanto rie: 
Augusti di Pietro 4 
УП, XXX, XXX. О 
nell’abbigliamento bi 
XXXIV). 

(46) FALCANDO,. 
*uriam vocati com 
Енді tav. XI 
ор. cit, p. 554 


10 - Giunta 
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lermo scrive tra l'altro: «Сі fu detto che nell’atrio 


sinare il ге со” suoi grandi: i magistrati e i famigliari 
пе’ portici e nelle gradinate; gli ufiziali 
al re » (47). 

Sulle acclamazioni dovute alla persona del re, € 
un altro brano della cronaca dell'Abate telesino, 


le visite che Ruggero fece al Monastero di Teles 
il re venne accolto « honorifice, 


del governo di far 


i illum 
quando narrg 
e. Ivi. infatti. 
ut illum decebat, а frat ibi 
obviam eo progredientibus, cum hymnis et laudibus » (48). ALL’EPOC: 
Sull'introduzione di queste laudes regiae avranno certamen: Ж 
influito le consuetudini franco-occidentali, y 


ma l’uso frequente она СОСО 
della formula bizantina IC-XC NIKA ci fa soltanto intravve- | 4 аба Neilos Doxapatros. 
dere l'origine orientale di alcune di esse (49). 


Dobbiamo quindi concludere che anche nel cerimoniale 


l EEE EB ; 1 A i fen 
del Corte normanna di Sicilia sono confluiti e sı sono fusi ele. — 1. — Uno шс 
menti di diversa origine, ma che il nucleo originario di es |. possibilità di meglio 
deve essere ricercato senza dubbio a Bisanzio. 


condo Medio evo, è 4 
momento culminante 6 | 
mento generale, che са 
dell'attività umana, М. 





membro della Corte doveva tenere presso 


il re, in base però a docu 
menti posteriori all’epoca normanna, cfr. C. Мімені Ricero,, Cenni 


in i ina espress 
rici intorno i grandi uffizi del Regno di Sicilia, Napoli 1872; L. DIER, г ta la ах È 

Essai sur Vadministration du Royaume de Sicile, Paris 1891. A destra de a: mo comincia ad ауу 
re stavano nell'ordine: Contestabile. | 


Ammiraglio, Maestro Giustizie suo spirito e шони 
sinistra: Camerario, Cancelliere e Sinise 


; — bero soddisfarle: la 
si fossero identificate le cariche dei personaggi rappresentati 3 : i 
b. deu di. di ; : personaggi rappreseola 25. conquista. Ormai 
citata miniatura di Pietro d Eboli, potremmo ora trarre qualche con- | 


clusione. Ma ciò non è stato possibile se non per l'ammiraglio (te 5 cretezza scientifica, 
a destra) e per il cancelliere (terzo а sinistra). V. G. B. SIRAGUSA, 
un'importante miniatura cit. р. 307 s. 


(47) In B. A. $ I, 156. 


(48) ALES, TELES, II, 65. Lo ste 
pua: (dbid., 67): 


Logoteta e Protonotaro. A 
Se 


ne, riuscendo ad 
scenza. 


La latitudine € 


550 avviene all'ingresso del re а 
«Cum ergo civitat 


4 | em ipsam jam sibi subditam Rex dx i 
troiturus esset, а praeordinata clericorum, totiusque populi processio determinando ma 
honorifice, prout decebat, suscipitur; atque ad Archiepiscopium usqu | conseguenza la fu 
cum Hymnis et laudibus perducitur », b vità non si svo 

(49) Si veda in merito il fondamentale lavoro di E. К. KANTOROWI- | 
cz, Laudes regiae. A Study ; і і 4 i es " 
Ruler Worshin т. X in Liturgical Acclamations and Mediaeval , 

er Worship. University of California P 


XXXIII ubblications in Hi story. 


(Berkeley and Los рр. 157 ss, 266 ва 


Angeles 1946), 








148 

































regia (1). Però un carattere uniforme denota la cultura ¢ ud BR invenzioni ma glio 

Corte di Guglielmo IX d'Aquitania o di Enrico П Plantagen, i се » (5). Dalle guum (€ 
ta (2), mentre in quella siciliana la conformazione etnica Aa a quati di ай greco pe 0 
regno si ripereuote sul piano letterario, così che tre culture di. ` ад esagerazione — — 
verse convivono in un complesso armonico la cui mente diretti. КАД Fedone: « Colas ( ‘i | 
va è quella del re. Tale coesistenza non produce la formazione _ АМ singula verba philosoph 


di circoli chiusi, perchè gli uomini che le rappresentano, ER citta A * 
dium nil reliquit intemptat 
1 statura culturale del eco 
— role dell'occidentale Pi * 
l'Oriente e l'Occidente, che in Spagna avvenivano attraverso la _ dede | es 


ГОТ 524 
scitori di due о tre lingue, поп si rinchiudono in se stessi та ге. · 
spirano l'atmosfera cosmopolita della Corte, : 


Pertanto qui maturano l'incontro e gli scambi diretti 


а Sic 3 
mediazione araba (3), ed il re di Sicilia e VI ' i E : ue litterator 
кшш! ( | mperatore bizanti. A ficatoriae atq РА 
по з аууісіпапо, al di sopra dei contrasti politici, in una comu. _ dustriam et sollicitudi 
nanza di interessi culturali. Da Bisanzio, infatti, proviene il nu. _ ris obtinuit » (7). Qu 


cleo fondamentale dei testi delle biblioteche siciliane, sia per i perche su invito dei re 
mecenatismo dei re sia per l'interessamento di alcuni uomini, co- | in cui il carattere ве 

me Scolario Saba e Giorgio d’Antiochia, che sembrerebbero i | sì nascono le opere boo 
precursori della « forma mentis » umanistica (4). Soprattutto i ed alcune iraduzioni di 


re s’interessano della scienza al pari della politica e questa lod A Ma ciò che fa € 


ro doppia tendenza vien posta in rilievo dagli scrittori contem- | trazione per i dotti. 
poranei. Infatti, Ruggero II per Edrisi non è soltanto l’uom: A | spongono le sue bib! 
che compi imprese mai prima tentate, poichè aggiunge: « N Ес; golica (8). Qui è 

verar poi non sapremmo le sue cognizioni nelle discipline ma- | (| l'Ottica di Euclide, 
tematiche e nelle politiche, nè assegnar de’ limiti alla sua dote | (| filosofiche di Anass 
trina in quelle scienze, quand’egli n'ha studiato profonda- | Ж altri « magni nom 


mente. e felicemente ogni ramo e v'ha fatte peregrine innova» | L'attività имей 





(5) Eonısı, іп В. А. 


15 (1) Сн Н. Haskins, The Renaissance of the twelfth century eo re arabo. И 

widge 1927, р. 32 ss. 3 fico della Cor EE 
(2) Ibi p : COEM rs 

XE с Коледа P. ч — Bruner er TREMBLAY La renaissance du | (6) Prologo al 
: . Mes ecoles et l'enseignement Paris- a і і 
(3) Haskins, ор. RE d aris-Ottawa 1933, p. 49 ss. È glielmo cit. p. 


| (4) Е. Lo Parco, | 
il XII sec., in Atti 


235 ss, 


* (8 Proto ^ 
Scolario Saba bibli | 


Acc. Let 
.; 0. Hanrwic, Die U 
manniseh-staufischen E poche, 


оо italiota vissuto та РМ J 
^t Belle Arti di Napoli, n. s., 1 (1908), P 
eberzetzungsliteratur Unteritaliens ін dei л 24 Hask rins 
Leipzig 1896, P. 13 ss., È p. 191. 
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concetto di regionalismo о di nazionalismo, 


« Sapient; 
Aristippo con ¢ 


hiara coscienza 
(10). Ma a tale Particolare ga 
per una quotidiana esperienza gi 
aborano in molti campi, accom 
di opere che forse |а volontà, о 


ita ad effettuare, D 
presentano la Sie 
son dotati di 
branca del sapere: 


solum patria est », scrive 
l'universalità della cultura 
mento in Sicilia si perviene 
vita: arabi, greci e latini coll 
nati nella produzione 
cità, del singolo non sarebbe riuse 
te questi uomini che rap 
delle lettere, 


la гар 
Li x 
altra Par. 
Ша nel mondo coevo 
straordinaria versalità in Ogni - 


scienziati e filosofi. ori, essj S 
‚› essi non ì 
ati, ne i 


una 


poeti e ret 


ssa formazio 


di cultura, risolvendo в 
simo interesse 


È E E 
speculat IVO, 3 
Il tentativo di 


superamento della teorica imperante che, | 3 
nello stesso te » in Sicilia ha un’ac. 

l carattere, La classi. | 
nei ricordi tradizionali | 
tramandono, Аз. + 
siciliano, quando al. _ 
vincolo ideale che u 
eultori dell’aristotelismo 


sì sentono vincol 


Па loro comple 
alla 


concezione medievale 
fano in un mede 


mpo, si manifesta 


in Europa 
maggiore e 


centuazione una diversità ne 
mento attuale. 
e dotti 


cità greca vive, quale ele 


del popolo (11), che re raccolgono e 
stotele è ancor presso il popolo 
1 tutto dimentic 
Gregorio di 


dell’epoca normanna. 


a presente 
trove è stato de 





ato, in un 


nisce в. Agrigento ed j 


Si è affermato che 
smo di traduzioni (12), 
zialmente accettabile, ] 
della cultura 


siculo-bizantina. 
innestarono sul 





poiché altre Opere originali si | 
- "A 
ancora verde della doppia tradizione 


7 


tronco 


— — — 


(10) Prologo al Fedo 


ne cit. 
(11) Gli scrittori arabi сі han tramandato notizie di alcune 
ze popolari esistenti in Sicilia e cioè che а Palermo esistesse la tom 
di Socrate (AL Вакбмі, 5 





іп В, А, Sis II: 
(IBN Hawọuar, ; 


SURE, in В. A | 





681); o quella di Aristot е, 
а ancora di Porfirio (Аһ MEAs | 
‚ Өр. ей.) р. 145 s. : 


the Renaissance of the 12 ih 
XXV (1920), р. 611. 































4 in una nuo gis - 
4 Ц idionale, Br E 
Sicilia e dell ا‎ aa s guardar ж ng 
pizantina DS АШЫ, Oriente ed Vee 
i di vi 


d indipendente bizantini- Ў $ E 


. . 1 nuovo e manna il қ СУ 
esplosion® ‚ ammirazione 4 Ila Sicilia nor cd la sua 
una qualche, manifestatosi пе latina — ed in ciò © — 
е, а E 5 
о cultura Нога araba € della il regno in primo 
jù della cul a — riuscì a porre 4 
ortanz 


. % di. g 
grande imp li эш 


nel fervore 


, di 4 
La letteratura — — e in Neil 
y * esponenti maggiori — і апче A 
ebbe і suo valle ani personalità vi RI ys 
poem far luce, senza purtroppo v #2 uti 
og Y agis te le poche notizie che intorno te 
finitivi, ^ è fuor di dubbio che le loro opere E: 
BIRER id nel campo della а sd ti : 
n iù vasto della cultura bias 2 d mir 
en — occupano non è а ae 
T L'Omiliario che possediamo зае 
ameo, ha attirato in seguito Sn n 
йе 1644 пе fece lo Scorso (13), — 
diosi, i quali invero hanno iid 
genti (14), giustificate dalle diffico а 
— che si agitano er. 
tore. Ma dal sec. XVIII ad oggi € 
Di Giovanni, che ha sosti 


aa; 


contemporaneo deg 































(13) Sapientissimi et eloquenti 














taurometani homiliae т ‚Eva 
164 (rist. in Micene, P. G., CXXX! 
p. 290. zn 






(14) Il Narsone (Storia |. ter 
manna, Palermo 1858, p. 100 ss. 
sulla personalitä e sull’opera di 
ор. cit, р. 291. ay 

(15) С. Di Giovanna, 
seguito. dall’Amanı (ор. с 
446) е dal Smacusa (op. 
anche il Раск (op. God 
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ess da 4 |, 
| Y rova che egli е 2 / 
e quella del Cave, dell'unicità dell'autore, assegnandolo ; nila l'ultima р : 


riodo normanno (16). Gli studi più recenti del Lancia di а ato»: che realmente rapprese 
lo e, in special modo, dell’Ehrhard (17) hanno confery | Ма баши sono le indicazioni 
la seconda. | | nostro ~ : iù da presso 1 
Anzitutto si è potuto stabilire il nome più sicuro dell 4 modo di eir i delle йй ДЕ 
leta, che risultava confuso nella pluralità onomastica della | La c — dove si cor | 
dizione manoscritta, il cui esame integrale, fatto dallo suc 4 Chiesa di me a Delle : 
tedesco, ha acclarato che i mss, più antichi, fra cuj i] madr gine « mere una alla p 
Jeno del sec. XII, danno quello di Filippo Ceramida, рав Palermo, d1 


al monachesimo col nome di Filagato 


| ielmo I (22); 
(18). È soprattut uf pue 
famiglia dei manoscritti orientali che ha dato origine a] nome | del s. 34 ueste si devoi 
tradizionale e agli altri di Gregorio, Giovanni e Giorgio ў ) 44 di Andra e € 
e che gli ha assegnato il titolo di Arcivescovo di Taormina © eC: di s. Onofri 
per un'epoca in cui non è possibile parlarne. Comunque, allo — identificabi i, 1 


: 5 2 Пе 90 omelie, 
stato attuale delle ricerche non è nemmeno possibile acco, | De 


re la supposizione del Lancia di Brolo di un T 
vo di Rossano, 





; 5 di ela 

eofane arcives — ai è асс 

. BEN К е. 

luogo in cui sicuramente l’autore svolse la m : mors o appena sfio: 

Я — ` x son 

gior parte della sua attività (20), perchè, come scrive 17 «Da Шр «di motivi spl 
2 | za 

hard (21), quand’anche 10 potesse esser fatto « deve esser chez . (25) 

sa, suggestiva » (49/7 
— 


УЙ re che ci troviamo 
(16) Scriptorum eccles. Historia litteraria, II, pz Тар Busck | . eco-cristiana 
(Sopra il siciliano scrittore che va sotto il nome di Teofane Ceram letica gr Е 
Biblioteca Sacra, I 


(1832) p. 3 ss.) riprese sostanzialmente la tesi del | tata, sì розе 
Cave. Seguirono in questo indirizzo il Caspar (op. cit., p. 459 ss.) ed. tempo aulico della ‹ 
De STEFANO (op. cit., р. 148 ss.). Il KRUMBACHER (ор. cit., р. 173), 
servando l’identità di stile e di composizione nonchè l’uso costante ¢ 
stessi Padri della Chiesa, ha dimostrato l’unità di autore delle omelie, 
(17) LANCIA pr Вкого, op. cit., II, р. 459: A. EHRHARD, Ueberliefer 4 (22) От. 42 
und Bestand der hagiographischen und homiletischen Literatur der Gi Il cod. Madril. 
chischen Kirche von den Anfängen bis zum Ende des 16 Jahru ó 
Leipzig 1943, р. 631 ss. | | AuAuov. Non вај 
(18) EHRHARD, ор. cit., р. 679. 4 i 


| ma l’indicazione | 
(19) Ibidem, р. 636 ss.; (42 55.5 648 ss.; dove tutta la tradizione 
noscritta è stata ra 


. MM 1 del Caspar (op. | 
ggruppata ed esaminata secondo la diversità dei ne al sec. IX, cl 
riportati. : 





(20) LANCIA pi Bnoro, ор. cit., II, р. 473 88. 


(21) EHRHARD, ор. cit., р. 675 s. Il LANCIA pi Bmoro non conobh 
doc. transuntato dal CASPAR 


(op. cit., р, 580), con cui nel 1114 il 
Ruggero esentava la Chiesa di $. Maria Graecorum di Rossano da 
giurisdizione arcivescovile, 


È 
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una Grecia ё stata davvero sorprendente: 


la tradizione manoscritta ce 


in luce nell'ambiente bin 


i re lo авон, P porlo HE 


lo ha traman " 78 » 30). | „рг 
| soritta ndato col titoli manno (90) 4 sembra plausibile 1 
stificabili, di « sapientissimo ed cloquentissimo », he € 


PM Сой € Я De Oeconomia Dei е 
Ci sembra, inoltre, accettabile la supposizione de TN E: ші anche 1 Р (31) vali 
| i a y , j 
hard (27), che i) monaco Vilagato sia apparso in Sicilia al | Doxa patre 
po del secondo Ruggero e dei suoi виссететі + 


- forsa 
“per risvegliare e favorire inte 
CM 1 suoi insegnamenti e con l'influsso de 
la vita religions ehe era stat 


E oso a giustificare la notorietà 
* жне in Sicilia, che ніс” 
* та attività 2 M Y te 
4p suo paese d'origine 3 


tro loro invito 


Па sua person N 
а SCOSSA dalla conquista araba у, 
con molto favore l'Omiliarig italosg 


Bisanzio accolse 


clesiastica così bene “a 
che nulla aveva da invidiare agli altri due che erano көті | con certezza, — in 
Oriente e che rimane come alta testimonianza della vita p lo abbiano fatto € sd 
tuale e culturale dei Bizantini regnicoli, Me ве le meta d Comneno; per еш % : 
Ceramida riflettono la peculiare tendenza bizantina all — ranza di ritrovare la s 
ria sacra, la 


Storia dei тие l'atriareati di Neilos Dox 


«1 trasporta in un diverso capitolo della letteratura biza 
quello della geografia. coclesiastie 


dove Velemento ~~ 
latinizzazione che #i andi 


^. II Doxapatros proveniva d sesso re (33). — 
ея у 4 4 4 A cazione | 
un'illuetre famiglia, forsi originaria della Sicilia (28) еш Di questa т I 
formato #piritualmente с 


culturalmente nella stessa ИЛТҮ — ne il pu: pe ы 
dove aveva cumulato le cariche 4 lesinstiche е civili di 7 | € il suo spirito s Т 
notaio del Patriarcato e protoproedro de gli onori che a sd 
protosincelli (29). Non deve quindi apparire Brano | 4 рпеш Zn m 
Quest'uomo venuto ín Sicilia all’epoca dí Ruggero ПІ, 


nel campo della geografia, della 


molfilace palatino, 


dimostrato competente 
del diritto e della 


teologia, A Bisanzio ancora ауға A mi (M) LAU у 

Í 4 4 ia ($1) И — 

O spirito antilatino б, con una certa moderazione, le te " le on 

| | > И Giovanni, Ma di 
separatiste foziane, che affiorano qua e là nelle sue өреге; 


p. 75 ва.) сі кешін 
proprio la fama dell (32) И nome 


и sua cultura, straordinaria per la 1 е 


Nuovo Testamer 
History of the 
, s Atanasio € 
(27) Кикини, 0р, Ci, p, 019, Schriften des 
(28) V [ТҮТТҮ (осите бборғарһідше du moine sicilien Nil 
putris. 


іп ЛТ, Orient, XXXVI (1997), р, 10) ha raceolto tu Ww H 
Ила sulla famiglia, Ma y 


pure Киомим HM, ор, eit, p, 461 s © 

sji J 1 

(24) KK ингири, Up. rit, р, GO, G, Минат, Per la 
manoserittà gresi di Ga 


Р nova di varie hatia basiliane. d'Italia e 
лий del Vaticano 19%. b. Ths [м HEMT, ор, eita р, 12. 


più o meno | | 
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indicare le aspirazioni politico-ecclesiastiche dell’ 
La storia della Pentarchia fu scritta diet 
di re Ruggero, che giä conosceva altra, ma più ristrett 
zione del Doxapatros (34), e si & pertanto voluto ded 
nelle teorie in essa espresse abbia influito 
manno (35). Ma, come scrive il Laurent (3 
non fu che una delle tante consultazioni 
dal re ai geografi del suo tempo. 
ca regia nell’indirizzo che lo вс 
alla sua opera, perchè questa è 
della libertà che si dava agli st 
liberamente le loro opinioni, 


anima g 
TO espresso ін К 
а, trate e 
urne 
la volontà 


rittore bizant 
soltanto un’al 


tra testimonianza > 
udiosi del re 


gno di esprimere | | 
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A Ruggero importava l'originalità e ietà E. 
presentatigli, che egli controllava con ra 


то асите critico ( 
Sarebbe stato, poi, inconcepibile per la 


sua prudenza, pensa. 
o da Roma, perchè il 


la sua opera, sarà stato un suggerimento { 
circa il criterio scientifico da seguire e non altro. Se un pensie- - 
ro politico s'ha da ricercare nella Storia dei cinque Patriar. 
cati è quello personale di Neilos e non quello di Ruggero II 
Per altro quest'opera rimane come documento di grande in 


teresse storico, perchè ci offre il modo di studiare |? 
pubblica bizantina in Sicilia, 












(34) Tanto si 


ricava dall’introduzione al trattato. Contro l'identi 
zione di 


questa Epitome con quell 
Synecdemus et Notitiae Graecae Ep 
cfr. LAURENT, ор. cit. 

: М PE 5 é 
ишгсай (28 Йобуо»у) v. LAURENT, op. cit., 
Sui mss, 


Sulle versioni armene, Ibid. p. 
p. 346 ss, 


cit., р. 15. 


1 proposito i] citato с , è SI, | р 
H. 4; 8. T 59 proemio dell'opera di EDRISI, § 
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entrambi questi — È 


3 bi. Inoltre, M P 7 — 
ella degli а curiosità, quella di Ruggero, 


ge” 1 diverso met l'indagine positiva fine a se ИСЕ — 
gos, Nell'arabo g per 
nel bizantino si par rincipi teorici. La sola identità | 
оле di particolari POM uel — 
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— nella m pper re 
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hes . Ansat : il pap - 
supremazia sugli АН Я 2 
ecaduta Roma dal — 
à Lens spetta alla nuova Roma ти | 
luogo il Papato è l'usurpatore; y # 
fra questi sono ОЕ 1 — 
e i Normanni dell’Italia Meri EN pri: 
ti legalmente alla gara ca 
A sostegno di ciò il Розарио | 
storica, e si dimostra сопан È 
АИ, e di quella dei canons 
vivando quella materia « che Ыр 
soltanto secche nomenclature » (39) 
to nel 1142-43, pur non me 
Caspar (40), non merita d 
manendo «il più importante e 
rario bizantino dell’epoca di 
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3. — Dalle trattazioni 
Sicilia si passa alle tradu 
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(8) Renver.Hannıs, op. . 
(39) LAURENT, ор. c 
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fi non è secondaria la lore 


Іш cultura dell'opooni 5 
P dal aduatono del — и 
i tempe quella del Fedone (f ha 
ad | ad un Roboratua 


la ішіне, sono la migliore testimonianza del grado py 
dal processo: di Intinisanione del regno, Una ТОТАМ 
duttoria n'era (оға улын nell'Italia meridionale ain dali 
volo, ma al ora Пома ad opere teologiohe ed ШШ 


pristoteltoo» 





mentre: ora al volgono in latino particolarmen Е à dedicata | 
ішігі е Шоно, S'aggiunga ancora ehe an nalla Spry НШЫ tornava in patria е Т a 
tura arabo wera fatta mediatrice tra In greettà clannica û fa i ia avvobbo potuto avere 103 
tinità medievale, іп Siellia non avenne aleuna modina к. н questo dotto inglono? ' ӨБ Г 
non furono poi gli oceldentali a teaduere porohò gli atos —2 (ad), ma "оше giustamente su | 
ol adempirono tale fungione divulgativo, к | to un unneronlame in quanto 

Il più prolifico in questo campo ін Barto Avlatippe Por tale considerazione ol d aen 
oul vicende politiehe abbiamo più trattato, Sebbene di lui a } akina (50) di una dodion, M. р 

n E St, Глебов о id Oxford, 


alano pervenuta solo le tradusioni. del Menone è del 
aippiamo cho molte altro opere greche volse «in tation silly 
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іне della Metereologica di Aristotele (15), © forse anche gi t sullo stato degli studi 


Inalitici Posteriori dello Stagivita (46), por өші meritò di e 


Altra opera di | 
chiamato И « graecus interpres » da Giovanni di Salisbury 
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do colpisce la sua profonda. conoscenza. di Platone in um | Н (51), L'anonimo 
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zia del testo, affronta un lungo viaggio рек poterselo proe 
(52). Questa sua mentalità di umanista si palesa anche пе] 
more di non poter ottenere l’opera che gli stava tanto а ey 
«eum (Aristippum) queritans a quo mei finem sperabam 
siderii ». 

Oltre a queste, in Sicilia, vennero tradotte dal greco 
che alcune altre opere di più circoscritto intresse scienti 
così i Data, l'Ottica е la Catoprica di Euclide ed il De | 
di Proclo (53). L'unica opera greca che provenne attra 
l'arabo è l'Ottica di Tolomeo, che l'ammiraglio Eugenio 
dusse, con grande competenza e fedeltà, dandoci piuttosto w 









































interpretazione che una traduzione (54). 

Al nome dello stesso Eugenio sono legate « due singol 
produzioni: della letteratura orientale » e cioè la favola 
scrita di Kalila e Dimma e le Profezie della Sibilla Erit 


Quest’ultime sembra che siano state tradotte, come аууе 





titolo del manoscritto «іп Grecum de Chaldeo sermone » 
un certo Doxapater, che si vuole sia stato il nostro Neilos, е 
un codice portato «de erario Emanuelis imperatoris | 
rum » ritradotte in latino (55). 4 

Siam propensi а credere che il testo originario sia 
interpolato in quell’ambiente gioachimitico che verso 


(52) Prologo all'Almagesto cit. 
(53) Ibidem. 
(54) Cfr. la già cit. edizione del Govi. Ma v. pure HASKINS, 
dies cit, р. 171; C. CIPOLLA, Ricerche su Eugenio l’Emiro, in | 
Ш, I (1946) p. 201. Eugenio serive nel Prologo: « Cum conside 
Optica Ptolomei necessaria utique fore scientiam diligentibus et г 


perserutantibus naturas, laboris onus subire et illa in presenti libr 
‘lerpretari non recusavi ». | 


(55) AMARI, Op. cit., Ш, р. 675 85; ALEXANDRE, Oracula ‘al 
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sa E нчы? р. 291 ss; O. Ноїрвк — Eccen, Italienischen Р 
— D a Neues Archiv, XV (1890), p. 141 88; HASKINS, 
So, STEFANO, ор, cit., р, 154; (Сода, ant, “alka В El 






dell'abate da Fiore (56). Per ; 
cini sibillini ebbero una vasta m 


steriore (51). 


onanza nella 


ай a profana, ì 


4. — Ma anche la poesia, 
: vita: « testimonianza, come scrive 9 
aum spirituale e della prosperità materiale Шеке 
по le colonie bizantine d’Italia ». Sebbene i ie: 
sciamo non eccellino per valore letterario, 1 loro m 
gono ad attestarci una particolare акк; ica. 
Dal campo della letteratura ecel s ; 
innografo della Sicilia, epigono della tri d 
ciliana: Cosmano, monaco del monastero gi 
d'Aleara. Visse al tempo del secondo є 









divum Nicolaum eremitam », 
tina, in onore di 8. : Nice a di 
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Guglielmo, che crediamo composta dopo l'uscita del poeta 4 


carcere, per attirarsene l'amicizia. ] | spetta al prete Со: 
Per noi quindi il re dev'essere Guglielmo II, al quale | Palermo, scrisse le 
s'accorderebbero quei versi: « Non sei tu fida torre madre della made e della ı 
pace, stella di ortodossia fulgente che guidi 1 fedeli con 1 resse storico per la 
libile guida? Coloro che naufragano nei flutti della vita non A 
trovano, invece di porto, la tua benignita? A chi rimane chiu- proposito del nome 


sa la porta della tua misericordia, che accoglie tutti coloro ch de, si può cogliere 
vi ricorrono? » (61). Ed invero questi e gli altri versi ci 
chiamano alla mente quel re che venne proprio detto « 
buono » e che fu per molto tempo « colonna e baluardo della 
Chiesa ». Nè son lontane da questi gli elogi che del medesi- | 


Crisostomo e nella descrizione della pianta; altrove ё il 
mento del prigioniero che richiama le poesie del carcere d 
Glykas e di Sachlikis (63). Non a torto pertanto il nostro poeta 
venne chiamato anche «filosofo ». E di riflessioni filosofiche 
è anche piena la poesia per un cimitero di monaci, probabil 
mente quello del s. Salvatore di Messina. 





II, p. 231 ss. Le poesie di Eugenio sono state edite da L. STERNBACH, Е 
genios von Palermo, in Byz. Zeitschr., ХІ (1902), р. 406 ss, Sul ү 
cfr. le osservazione di К. Horna, Metrische und Textkritische Bemerk 
gen zu den Gedichten des Eugenios von Palermo, Ibidem XIV (1908 Ma 
p. 468 ss. Sull'identificazione del іғоѓа xaAóv тї Boevdvoov cui è die 
retta la poesia XVII di Eugenio, con il « Theoridus... Brundusinus 
Graiarum peritissimus litterarum » (Prol. Fedone) e col « Teuredus nor — 
ster grammaticus» (Giov. pi Savispury, Metalog., 1, 14) v. HABEREM о 
cit., р. 166 e n. 39. i 

(61) CANTARELLA, op. cit, II, 234. 

(62) In B. A. S., I, 146 ss. 

(63) KRUMBACHER, op. cit., p. 768; С. MowTELATICI, Storia delia 
teratura bizantina, Milano 1916, ‚Р. 206. 
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Guglielmo, che crediamo composta dopo l'uscita del poeta 
carcere, per attirarsene l'amicizia. — 

Per noi quindi il re dev ‘essere Guglielmo IT, al quale е 
s'accorderebbero quei versi: « Non sei tu fida torre madre d 
pace, stella dì ortodossia fulgente che guidi i fedeli con 
libile guida? Coloro che naufragano nei flutti della vita 
келеме, invece di porto, la tua benignita? A chi rimane 


have 
sa la porta della tua misericordia, che accoglie tutti coloro dl 
vi ricorrono? » (61). Ed invero questi e gli altri versi сї 
chiamano alla mente quel ге che venne proprio detto ci 
buono » e che fu per molto tempo « colonna е baluardo de la 
Chiesa ». Nè son lontane da questi gli elogi che del medet. 
mo Guglielmo сі ha tramandato il viaggiatore musulmano Ibn 
СтаЪаут (62). i 

Lo stile di Eugenio non è certamente dei più agili forse 
per la materia da cui trasse ispirazione. Qua e là si fa luce. 
qualche cenno di realismo come nei versi per 
Crisostomo e nella descrizione della pianta; 
mento del prigioniero che richiama le poesie del carcere di 
Glykas e dì Sachlikis (63). Non а torto pertanto il nostro poeta 
venne chìamato anche « filosofo ». E di riflessioni filosofiche. 
è anche piena la poesia per un cimitero di monaci. probabil- 
mente quello del s. Salvatore dì Mesina. | 
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